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) la ììii) 
Ollinia cosa sarebbe il polci- ICIUM' dielro all(3 l'a-

miglio di tanti nostrali, clu; passati noi vicino impero 
ex-romano si segnalarono in diverse guise, o i di cui 
rampolli emersero per (atti chiari o per cosi)icuc ca-
riclte coperte. 
. Ma p,oi(;h('', il l'ar alcuna cosa che s'avvicini al coni-
|)lelo sotto (iiieslo rapporto non e agevole l'accenda; 
(acehhe buona opera chi l'eudessc di [)ul)blica cono­
scenza (|uel |)o' che si ha. 

Pei- mio conto ciedo bene render di juibblica ra­
gione il sunto d' una lettera che 1' ora del'unto cav. 
Federico l'ustet di Katisbona, tipografo ponlidcio, 
stampatore delle stupende edizioni litnrgiclie che por­
tano il suo nome, iDandava a i). (iio. Battista Pu-
st(Ulo di Kavaseletto (in dal 1807, iiiCormandolo di 
quanto sapeva circa i proprii antenati, il che si ..ri­
duce a (piesto: 

« Quanlo a' suoi maggiori non aveva potuto sapere 
dal proprio padre se non che il padre di lui era ve­
nuto da Vienna ad llalo presso Passati, ove eserci­
tava il mestiere del legatore. Si |)arlava egualmente 
che il suo avolo Cosse stato uno di dun. ('rateili, che 
emigrarono dal Veneto dirigendosi uno a Vienna, 
l'altro alla città vescovile di Eichstaedt in Baviei'a, 
dove si Cei'mò come [)recettore di scuola. Il primo si 
scriveva l*ustet, il secondo IMistetlo. Dal secondo 
traggono origine un vescovo ed ima badessa morti 
in Eichslaedt, ed un abate morto alla Certosa presso 
[{atisbona. Quesla famiglia è estinta. L'altra è divisa 
in iiuirierose parti. L' avola (del cav. rederico) ebbe 
numerosa famiglia, ed, incendiata llalo dai Francesi 
nella guerra del ISO*,), il |)adre del tijjogral'o dovette 
l'uggire cogli altri fratelli e sorelle. Il padre del tipo­
grafo recossi a Stadlamliof, piccola città presso Ka­
tisbona, dove trovò il j)Osto di apprendista presso un 
legatore. Sbandito anche di là [)er la grande battaglia 
che i Francesi diedero agli Austriaci, nella (piai bat­
taglia anelie Stadtaniliof venne incendiata, potè per 
la prolezione di un professore intraprendei'e da[)prima 
un piccolo commercio di libri vecchi, poi una stam­
peria, e così l'ondare la casa attuale. Mori ad Si anni 
lasciando Ire (igli, tre (ìglie e 50 nipoti. Un nipote del 
tipografo fu ordinalo [irete nel IS97, un altro due anni 
prima s'era fatto benedettino nell'Abbazia di Lambacb. 
Gli altri Puslel sono dispersi nella Baviera e nel­
l'Austria «. 

Ilicordo d'aver avuto tra mani anni fa due imagi-
nette sacre artistiche edile da Anton Pustel a Salzburg 
nel imi 

A dilucidazione della lettera rifionala eredo bene 
aggiungere (piesle notizie. Viveva nel 1021 un Ni­
colò ([.Giovanni Pustelto (|iost-leclum). Daini ven­
nero Giovanni e Giacomo detto Haber-di Palii, padre 
a Matteo, che, vivo nel l('i70, nel lODS era già morto. 
Questi dalla moglie Maria Collinassi (y 1728) ebbe 
diversi (igli : Maria sposa ad un Nicolò Harbacelto, 
Agata sposa ad un i>eonardo de Infanti, Nicolò, (Jio. 
IJattista e Giacomo. Da ([uesto [)er lìaldassare notaio, 
Matteo, Matteo Maldassare (Sarùt), Camillo Antonio ve­
niamo al destinatario della lettera sues|)0sla. Nicolò 
(Ualier di Calìi) sposò una Lucia Bittussi e n'ebbe un 
Gio. Maria morto a ([uattro anni ed un Matteo che 
sa|)|)ianio nato a Monaio nel 17().i ma di cui non si 
hanno ulteriori notizie. Nicolò morì in Ficbstiidl nel 
1708. esisteva in casa Piisletto Sarùt a Monaio una 
obbligazione datala da Fichsliidt 5 gennaio 170;), stesa 
in tedesco e (irmata : « Fgo Nicolaiis PiLsteU confcsa 
più su|)ra meo mane [iropria '.'. A tergo « Gion Ball.'' 
([ili Matheo Puslello Merchaule di Fubstetto Uenuncia 
la Olirà scritta Siimma (liorini 83) a Giacomo Pustelto 
Mio fratello » che facciasi cioè rifondere dagli eredi 
del q.m Nicolò loro fratello (|uant' esso Gio. Ballista 
avea jier Ini [lagato come [lieggio al sig. (iian Giorgio 
iliillebraiid mercante di Angusta. La cessione è data 
ad Aiclistett il U decembre L71'J. « io mateo lilgiolo 
di Ziiane di Criiiis (De Crignis) fu presente per teste-
moni. Cosi ango mio padre fu testemonio ([ual [ler 
Ini scrivo eseiido lui [irivato di scriverò ». Dopo il 
MW non abliiamo notizie delle famiglie degli emi­
grati. IVrò se è vero che il bisavo del cav. Federico 
era da Vienna |)assato ad lìalo qual legatore di libri, 
è a ritenersi che non fosse venuto lui dal Veneto a 
Vienna, ma il padre silo [tassato dal Veneto ad F]ich~ 
slaedt, sia retrocesso a Vienna, e per rovesci di for­
tuna od altra causa non abbiano i (igli potuto con­
tinuar nella mercatura ma siansi dati ad altro mestiere 
(e della tenuità di loro fortuna è [irova i' insolvenza 
degli 8;{ (iorini) jierchè il Nicolò che da Monaio emigrò 
(leve ritenersi nato verso il 1070 o l()7i), onde avrebbe 
avuto da \'M) anni |iiù di suo ni|)otii, padre dell'edi­
tore, nato verso il 171)8 e morto nel 1882. La |)er-
dita delle memorie scritte molto [iroliabilmeule ha dato 
luogo alle tradizionali di omelt(ire una generazione. 
E così inlesa la faccenda tutto corre chiaro. 

Comesi vede una famiglia semi-romantica, nume­
rosa, di [ireti e frali e monache (che non saranno slati 
poi lutti leste vuole), di denari, che lianno tipografia 
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a Roma, Nuova York e Cincinnati, e, (|uel clic più 
monta per noi, di merito artistico indiscutibile, come 
confessano quanti hanno avuto tra mano edizioni di 
(|uesta casa. Ahhiaino insomma una prova di più che 
il sanĵ ue carnico non ^'\n\ sempre inutile nella massa 
cerebrale. 

GusiriTo DI TiìOY. 

LE MARI E LE PIE "T 
— Malafciiò ! lìo mò — ( l i so ' i i iat ' i 

— no sta volli iiùtriont, elici pùiu- rliias^ti'on ; 
vin eliminai tant ben ciin niisnar pari 
par faU (Oiiòli, stole, un bon parnn:M 
pùai' Meni l 'è Ripiantai, in pen Micliòi 
l't'i tloi piircits tal ('hiòd e a. Pò iiiCedòr-). 

- 0 Moni 0 (linissun! — <li«ò lo Ilo; 
— pitost di rliioli un air i , o niùr vcdi'ano, 
lièi chiòli Meni s 'aneli ie no l ' à nie 
lièi cliioli Meni s 'ansine'1 cui' m'infoiane!... 
— Mai |)liii par oliifisc uesLre cliel sbro^ott, 
cliel sacravolt , cliel miiss, cliel pipinoU!... •— 

Pàssin lis giiotts e i dis e le fantaie 
jè pasi^ionadc e h disgambiàt in ciere; 
cu lis compajxnis plui no si le cliiato 
a chiantà lis vilotis vie pe' se re ; 
simpri in chiase besòle, che miirmiiie 
e ogne tant tal gurmtU i voi si sàie. 

— Se va indenant cussi, ,lesus, mi mùr !., 
Co aaressial me mai par fate ridi?.. . 
par fai passa chel mostro di lancùr 
par fai passi\ chel mostro di fastidi ?... 
par viodilo contente, [mare fie 
laress ancliie tal fùc, .losus Marie! 

— Curisin, no sta sedi [linsirose 
ùtu ve un faoiolètt e une golclei' 
ùtu un biell abitin color di rose? 
un gurmal cui camull's e le sacliete ? 
disimi co che t ' u s . . . co clic t 'us ve?. . . 
— Ah mari, mar i ! no l'è nie par me. 

— Uè vott jò le Matlono e l ' è 'l perdon 
ùtu screà i rinchins e uno cliiadene? 
cussi, cuand che tu vàs in ])urcinsion, 
tu fas crepa, di rabie Filomene... 
vissare me! ti ài simpri contentado... 
— Ah mari , mar i ! jò soi disperade ! 

Fie me! Re me! ven ca, busso to mari . . . 
jò uei vioditi lègre e no a muri . . . 
Cuand ca l 'è distinàt, l ' à ditt to ])ari, 
bisugne rasegnassi a dì... di si... 
Miute... so t ' u s ve Meni... no ti cridi... 
— Ah mari mar i ! no stòd fami r idi! . . . 

906. A. HA.UZ0N. 

1) boii piiron := bonostanto. 
'•') iiiibdol =: adoporato dai contadini por diro i'odolo ; così puro dicono 

= iufji-atitadiu = por gratitudiuo. 

IllrJONA TsAliyLIA MINIÌ:L[.1 

CATERINA PERCOTO 
(Contiiuiazìoi^o, vodi ii. 8, 9, 1.0, 11) 

La Donna di Osopo ò [XM- rrui il liapohivoi'O 
(lidia Pci'coto. La coUrice luizialc ò più o(jin-
plcssa nidhi vai'iotà dolio sconc o (1(M poi'HO-
iiag^j, ma in (|uosta vi. ò tnag;gioi' Ibr/a di 
scritirniniti. La. Porcoto in questa novo.lla rac-
oolso tutta la sua potenza (riinrnaginazioiKì 
0 ci (1Ì(M1O ini lìivofo coinploto o vivonto nol-
riinità flollc suo parti. Pre Poco, La coUrm>., 
La. malata o molti altri racooiiti avranno gli 
stossi pi'ogi. (li (piosto, ma nolìa Donna Osopo, 
l'iosoo a, coiiimuovot'ci più. l'ortomontc, e, a 
mio i)a,i'OJ.'o, le OJKUHÌ elio osoi'eitano un'azione 
i;rtieaee nel nostro spirito (3 nel nostro ijuore 
sono le migliori. 

Nella DomuL d'Oi^opo ci sentiamo rabbri-
viflii'e leggendo di C|uella povera donna che 
vedendosi rnor.ii'(! di rame i due figliuoletti 
si arrischia a, vai'cai'(.> rultimo conline che 
gii Austriaci avevano j)osto alla fortezza- (?, 
scopei'ta, vi(;ne i'u(;ilata. 

Non [)Osso ti'a,ttenei'.mi (lai riportare a,icune 
parti di cpiesto scritto, nel quale (Caterina 
Percoto alTerma che al punto più j'acca,pric-
ciante si è attenuta in ogni più minuto par­
ticolare alla più scrupolosa, verità (^). h] nes­
suno può davvero dubitarne. 

Rosina, la |,)0vci.'a (ionna, viveva coi suoi 
due bambini nel villaggio d'Osopo; l.'ost(.w'ìa 
ch'essa dirigeva era ormai sempre vuota, la, 
gente moriva di farne assediata dagli austriaci 
che non las(3iavan passare nessuno al di là 
del confine segnato dalie sentinelie. 

.1"] commovente il cord-rasto fra i disegni 
in matita sulle pareti dell'osteria, che ci fan 
vedere .Rosina sposa felice e la povera gio­
vane che, seduta nella stanza deserta, non 
sa più come sostentare i suoi cari. « ].-a di-
« sperazione, la fame, l'amoi' di madi.'e vin­
ce se.ro la sua naturai timidezza e s'accinse a 
c( tentare l'uscita. Nessun soccorso nessun'altra 
«speranza; l'istinto della propria conserva-
« zione aveva già chiuso tutti i cuori ». 

« Il pianto prolungato dei fanciulletti che 
(( chiedevano pane le era diventato martirio 
« insopportab.il e. Risolse di trapassare le file 
« dei soldati e di procacciar a' suoi piccini 
((.ad. ogni costò un tozzo di pane. CoH'ultirao 
« pugno di Tàrina aveva apparecchiato loro 
(( un po' di cibo ». 

Pietosa ò la preghiera tutta lacrime clie 
fa recitai' loro prima di coricarli. .E dopo un 
ultimo bacio ai bambini li lascia nel loro 
sonno innocente. Ma prima vuol raccoman­
darli a una vecchia vicina. Uosina consegna 
alla dorma qualche mela che basterà a tener 

(1) E infilili la donila cliiamavii.si Giovanna del Cel naia 
Savio. Fu uccisa da un soldato croato il 7 asrosto 184.8. Vedi : 
LAZZ.\IUNI, // F7^iuH nel iSAS. (Diario degli annali dell'epoca). 
Udine, 1898. 

http://se.ro
http://insopportab.il
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vivi per un giorno i due bambini. E si allon­
tana nella notte alta e tenebrosa, (Va lo 
scrosciai' disila pioggia. La vecchia appena 
aJl'ei'rate le mele con la mano scai'na, per 
una spec'c d'istinto se le appressa sabito alle 
labbra. « Son già due giorni che nessuno mi 
(( dà niente! Oh, mio Dio ! La fame!... la fame!... 
(( gli è un cane che latra nello stomaco... » 
« Ed appoggiò sulle frutta la labbra inaridite. 
c( Assaporava in una specie di estasi il loro 
« profumo... Tutto ad un trat to, (lome se si 
« fosso inebriata, come so le fosse svanita la 
« ment(.! e piìi in, lei non potesse, ciie il solo 
<( istinto animale, si tìiise a l'osicchiarìi. Di­
ce menava, le mascelle con una specie! di fui'ore 
(( e non ristidte se non (.(uando le ehlx; man-
« giate tutte ». 

Ija povera madre intanto aveva, varcato 
l'estremo confuie del villaggio ; « udiva il passo 
a monòtono delle scolte austriache, piii che 
«mai guardinga s'inoltrava h'utamentc. stu-
ft (bando la via, teneva il l'espiro, pregava 
« ron l'anima, e alla minima bulTata di V(;nto 
«che movesse le IVondi... gettcìA'asi per terra, 
« un brivido di spavento l'invadeva (;lrema,va, 
« pel' (ino dei battiti del proprio cuore, poi 
« tornava, ad avanziìre strisciando, ca,rpone ». 
Aveva appena oltre[)assato il primo scaglione^ 
(juando s'accorse d'essere scoperta; si pose 
a ('uggire, ma il grido della sentinella, lo 
strepito (bdl'arma che (p.iesta aveva abbassata 
e la paura di cadere nelle mani dell'altra, 
(die già era, us(,',ita a darle la caccia, la J'ecero 
fermare benché fosse; quasi fuori di tiro. 
«Vedendosi perduta la misera donna s ' lu­
ce ginoccdiiò, e guardando all'occhio tremendo 
« del fucile c;h{! biecamciiite la minacciava, e 
« pi'otendendo le mani gridava desolata: « Pa,n(! 
« per 1 miei poveri figliuoli! lo non domando 
«che pane!...» « P a n e ? Kruca! — ripete il 
« croato, e mostr-andole un pezzo dì pane da 
«munizione l'invita c(jn un selvatiu'io sorriso 
« a, venirlo a prender(! dalle sue mani. S(.)rse 
« la donna, e non aveva l'atti due passi (die 
« fischiò la palla e la colpì nella fronte. Cadde 
« supina,, e le lunghe chiome arrovesciate 
« i'cicero origliere a quella pallida, l'accia, su 
« cui anche dopo (uggita l'anima, er.ra.va il 
« pensiero dei ligliolini ti'aditi v. morenti di 
« rame ». Alcuni giorni dopo, cat t ia te dal 
lungo digiuno, strillavano per la strada, d 'O-
sopo due mescfiine creature;... ce l)oi.)0 molto 
« aggii'arsi guidati da una specie; d'istinto, 
« essi si tl'ascina,roiio sul cadavere della po-
« vera donna e credenelola addormentata, la 
« chiamavane.) con le parole |)iù. affcd-tuose e 
« strazianti peredìe si svegliasse... » 

Per epiesto racconto Catc;rina Percoto a,r-
rischiò la pena elei carcere; dovette fuggire 
di notte non per pusillanimità ma pe?' ircui-
quillarc la sua povera famiglia, come se;riveva, 
essa stessa in una sua, lettera al conte; Pro­
spero Antonini {^). W pensiero della propria 
vita non la fece; mai re;troce(le;re d'un passo 

(1) LoKoni di Calcrinu P{?r(ioto al conte Prospero Aiilotiiiii, 
nel 1848. 

dall ' idea del dovere, o dalla generosità della 
sua anima grande. Voleva far jjalese a tut to 
il mondo un'infamia, inaudita e quell 'infamia 
i'u palese. Poiché il suo amor di patria non 
ei'a enfasi declamatoria, ma sentimento sorto 
nell'anima. coU'affe^tto della famiglia, colla 
fede serena,, semplice ed evangelica. 

* 

\'] questa fierezza e virilità di sentire essa 
mostrò anche nella leggenda della « Rc^sar-
rczi.irno di Marco Cra<i Ile ridi » che.; Dino Man­
tovani, in un suo artic(jlo dei Ca}nla)i Fracassa 
chiama « opeira, bedla, come un canto epico 
« (TOriente, eipera, non di donna moderna ma 
«di rapsodo anticei » ('). LI guerriero slavo 
risorge ma non trova le schiere elei |)rodi a 
combattere per la propria terra, essi sono 
invece nelle; (ile* dei neMidci a, ribadire le ca­
tene delle nazioni se)re!Ìle. « Quindicinida ca-
« (lavori », annuncia il corvo a .Marco, « hanno 
« coperta, la teirra, ho mangiato della lor 
« e;arne, ho bevute) de;l loro sangue. Quinelici 
« mila sono meirti, mti non per la patr ia! 
«sono morti, ê  si maledice; al loro nome!» 

(;on La nìof/lie e con La, malata, r i tor­
niamo al i'acc(.)nto di e;,ostumi. La Percoto 
svolge per mezzo della nari'azione, — più 
|)(n'suasiva di qualche trattato eh morale e 
di sociologia, — questo studio di alfra,tollai'e 
i ricchi ai poveri. 

Nella nov(;lla La ///oe///(;, Cecilia la giovane 
sposa si mostra triste; e pensierosa a,lla ricca 
festa che il marito le ha pre;parato pel suo 
compleanno. Turbalo il marito, si fa confidare 
la cagione elei la sua tristezza. Ed essa con 
parole piene di rammarico gli raccionta chec 
esseruh) sta,ta, in campagna a, scegliere i fiori 
pili bedli della, seri'a, aveva, visitato il tugurio 
ove viveva Marglierita. la nutrice del conte. 
La descrizione della caverna, e;hè tale poteva 
dirsi ra,bitazione della, veceihia, b. troppo vera 
per non sentirci l'abbrividire, e tali poteva 
dirsi che l'ossero tutte le case elei loro coloni. 
Questo pensiero l'aveva svoglia,ta da tut te 
le riccluizze che il marito . ave ;̂va sparse a 
profusione nella villa, nei giardini, ned palazzo, 
l)er rendeM'le più piacevole la vita. Egli riniane 
commosso e stalìiliscono insieme di miglio-
ra,re l'abitazione di M.arghe;rita e degli altri 
fitta i noli. 

Càtei'ina Percoto non trascura adunque 
nemmeno questo male; d(;lla nostra società,-
epiesto [)roblema gravissimo del disinteres-
Siuriento dei ricchi, e lo fa con vivacità, senza 
goffaggine, nò peehmteria. 

La~ Maiala ò. uno fra i migliori racconti 
della Percoto; in esso vi è tu t ta la sua anima 
ge;ne;rosa e de;lica,ta, in esso s'intraveele la 
sua vita che fu sempre spontaneamente de-
die.;ata agli altri. 

(1) DINO .MANTOVANI : Calerina l^ertolo « CiijtiUui Fractissa -, 
21 agosto 1887. 
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Da nove anni non vedeva più una giovane' 
contadina, costretta iil letto, dopo brevi anni 
l'elici di matrimonio, da. Lina malattia incu­
rabile. I^a scrittrice avcjva tardato tanto a. 
visitarla [)erchò come ci spiega C(jn fine squi­
sitezza d 'animo: «Ci sono dolori cbe incru-
« deliscono alla vista di chi ci con()l)be l'elici... 
« e a non volei' eiitra,.re iKilla casa d(d povero 
« sotto quell'aspetto di autoi'ità, o di prepo-
« tonte beneficenza che j'omperel)be con esso 
« por sempre ogni legame.' del cuore ci vo~ 
« gliono pratiche assai [)iìi flelicate e [ùii (ini 
«r iguardi , ch(! a vai'care le soglie dei ivicchi: 
« e poi la, sventura ha anch'essa il suo pudoi'(!, 
« non è pili concesso tergeriu; le lacrijue alla 
«mano incauta ciie una volta, l'offerse». 

L'animo de.lla contadina, in (juel teni|)0 
pa,ssa,to fra indicihili soirei'enze, si era elevato 
(5 come ingentilito, essa, aveva ac(jUÌstato una 
tinozza di sentirci poco comune; nella gente 
rli canìpagna. La, lA'i'coto ci racconta, con 
ai'dore e con affetto le cure amorose ch'essa 
prodigava in S(.ìguito alla povtira, donna; (; 
questo racconto proJ'ondamentc soggettivo non 
ci lascia neiranirno quel rincrescimento che 
si pj'ova di solito (piando l'autore vuol far 
pompa della, sua hontà. Davanti a, 
serena e generijsa della contadina 
naturale la nobiltà dell 'altra e si 
proprio che ((ueste due aiumi;, diniei 
le accidentali divei'sità della vita si 
nctrano nella loro grandcizza,. 

.I.JO Zanella afferma a. proposito di (piesta, 
novella d ie «nel solo Virgilio, del (piale la. 
« Percoto era studiosissima si trova la. natura. 
« umana significata con pai'i delicatezza di 
« sentimento e di stile » {'•). 

Quahdie parola di questo racconto ci lascia 
scoi'gere quella passio.ne amorosa die dovc.dte 
far conoscere tanto amaramente a Cateiàna 
Percoto Ifi. debolezza dell'anima umana. (3osi 
ne parla: « I pensieri ch'ella, (la contadina) 
«mi trasfond(vva, a guisa, di rugiada, di y)ace 
« mi quietavano un'antica fcu'ita. (;he fino allora 
«io avevo creduto insanabile. 

« La, mia anima volava ijiconti'o ad un'altra 
« anima, ed un capo amato che non sarà più 
« mio, posava sovra il mio cuore e io ne tc;r-
« gevo le lagrime; e. ne curavo i mali coll'af-

di una, madre;, senza 

\il'tìl 
h epiasi 
più.) elir 

ntie'.anelo 
ceìtnpe-

« ietto e coli amicizia 
«r icordarmi di me...» 

NeWAlbum della suocera^ Caterina Percoto 
si stacica dai e;onsueti argomenti cam].)agnuoli 
e ritrac; scc;nc e personaggi eiella città. Una 
riccia ereditiera si.)Osa un giovane eli famiglia 
nobile ma meno ricco eli lei. Il marito, che 
dell'amoi'e e del matrimonio non compiHjnde 
che la parte, ebrei quasi, esteriore, felice di 
poter acici'escere il ])at['imonio della pro|)ria 
famiglia procura di formare un a.mbiente 
piacevole e gradito alla moglie senza mai 

(i) GiA(.:o,Mo ZAM:I,I..\: Calorina Percoto ed AvJonio Trcnvu. 
« Rassegiiu Niizionulo ». 1" i)ovoinl)i'e 1887. 

perietrare nel cuore di lei per scrutarne i 
più intimi sentimenti. Kesteggiatao a,mmirata 
in società lo era specìa,lnu;nte da LUI ricco 
avvoca,to, un po' pittore, un po' poeta del 
quale aveva già conosciuto alti'a volta qualche 
gj'azioso cjuadretto che l'aveva fatta fanta­
sticare sulla figura dell'autore;. A. _̂  ni ano a 
mano sj accentua l 'intimità della loro l'cla-
zione, finche si trasforma in una i'oj'te pas­
sione amoj'osa eia parte della gie)va,ne; sposa, 
montr'O per l'avvoca-to non. h se non. un amore 
fittizio. La Giulia dopo ave'r provato tutto il 
godimento di un forte ainen'e, sente l 'ama-
re^zza deirabbandono. f] un giorno in cui a-
veiva visto passaj'e il gie)vane; in carrozza.con 
una signora, alla epiale; tributa.va ora i suoi 
sorrisi e i suoi pensieri ].)oetici vuole veneli-
carsi anelanelo alla e-asa eli lui travestita. I\3nsa 
di aeloperare gii abiti della, siioccj'a e; sale; 
neir apf)artamentino della, vec;chia signora 
epiando questa non c'è;. i/c;ccitanìento e l'e-
salta.zie)n,e di epic;gli ultimi giorni rave;vano 
e;sa,urita compleitamente e; quanelo fu in quc;lle; 
sem|)lici stanze che la suoe;era aveva riser­
vate per st;, le forze lum la. regge.;vano piii 
e d.ove;tte sedersi sul divano. Sopra il tavolo 
che le; stava dinanzi, giacevano aperte alcune 
l)agine scritte di frese.',o. Kra il giornale dedla 
vecchia, signora nel quale; essa. scrivc.;va i suoi 
tristi pensieri ne;lle lunghe or'c di solituebne. 
Scendeva, raramente e anche le brevi e l'redde 
visite che le i'aceva la, S[)Osa da, lungo tempo 
le c;.ran venute a ma,ncare. Mentre la giovane 
sfogliava j'apidamcuite quelle pagine che le 
fac;evanuconoscere; tutta la storia di un'anima, 
la. vecchia, contessa saliva le scale. Al suo 
a.pparire nella stanza la giovane coi'j'c ad ab-
brae;e.;iarla e a chiederle perdono. 

In questa novella l'analisi intimo dei varii 
pe.u.'sonaggi è fatta con acutezza e con ee:(ui-
librio. Lo svolgersi dell'amore, questo senti­
mento nuovo ])e.r Giulia, elei quale non aveva 
mai conosc;iut() tutta, la proJbneUtà, i)erchc; il 
suo matrim.e)nio era stato più che altro un 
atto di vanità, h naturale e vero. Ed è anclie 
verosimile l'affetto voluliile dell'avvocato dxc 
dopo essersi invaghito di un idolo, col conside­
rarlo dappresso acxorgevasi die perdeva ogni 
giorno qualcuno dei suoi prestigi finche ridotto 
alla nuda realtà, egli trovavasi disingannato e 
desideroso di occupare altrimenti lo spirito. 

f̂ ] la generosità della vecchia che sopporta 
in silenzio, l'abbandono in cui è lasciata dai 
suoi cari, b ammirabile e quasi inverosimile; 
ma la Percoto ha saputo ispirarle sentimenti 
cosi nobili da rendei' vero anche cic) che, in 
generale, e'; superiore alle forze umane. 

(Quello che; mi sc;mbi'a esagerato e l'ab-
banelono in cui h lasciata dal figlio. Che una 
nuora,, giovane, leggera, tut ta occupata della 
sua l)el]ezza e più tardi del suo amore, t ra -
se;uri la suocera che se ne sta sempre riti­
rata., e che col suo aspetto nobilmente mae­
stoso le incuteva, più rispetto e timore che 
affetto, pue) dai'si; ma che il figlio non si 
occupi mai della propria madre, che vive 
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sotto lo stesso tetto, e che una x'̂ olta era 
tut to per lei, non posso immfiginai'lo. 

Levato questo particolare, la novella ò scritta, 
come ho già detto, con naturalezza e con 
verità. 

Il Dall'Ongaro in una sua let tera alla f'er-
coto le diceva a proposito di questo lavoro: 
(.iìJAlbum della suocera, è u n a d e l l e meglio 
« cose d ie abbiate scritte, pieno di argute o 
« vere osservazioni sopra le iibitudini di una 
« certa classe di gente che voi conoscete e 
« ritraete con bellissimo garbo ». 

E appunto nel r i t rarre le debolezze di ciuella 
classe vorrei quasi trovare neirautrice una, 
punta di arguta ironia: Caterina l^rrcot(ì 1a 
scrittrice del popolo del quak; parla impar­
zialmente, vuol mostrare ai suoi rozzi conta­
dini che anche nella parte più elevata della 
società vi sono debolezze e miserie cagionate 
dall'educazione errata e frivola clie 'si dà di 
solito alla donna, dalle tristi consuetudini 
sociali, miserie e falli più gravi pcircliè l i -
guardano persone il cui sentire dovrebbe 
essere più elevato, e quindi più elevata la 
forza della volontà. 

(Continua). 

. »@,^<:itaV'^fei>'53 . 

Storie e Leggende di Tramonli 
(V. KT'agino FriuUuic» asino XV N. 9). 

Messer Zuanne De Domini conlinuò degnanienle le 
tradizioni della onoranda l'amiglia Lenardini, non solo 
accrescendo di mollo le dovizie ereditale, ma sopra-
tullo esercitando presso i Iramonlini, semplici e pri-
milivi, una missione di hencliccnza e di pace. Le sue 
nozze con Rallislina Cnrono rese liete da un maschio 
e da parecchie figliole. Il figlio, di nome Pietro, fal­
losi adolescente forte e robusto, fu mandalo ad im­
parare grammalica, reUorica e lilosoiia nella scuola 
di Trevigi, poi fu iscritto nel celebre Ateneo l*alnvino 
ad apprendervi i due Birilli. 

Ma il giovanollo, che nella casa jialerna se .aveva 
tremalo di fronte a! rigore del padre pur era riuscito 
a piegare al secondamento dei suoi capricci l'alVel-
luosa del)olezza della madre, trovatosi senza freno in 
mezzo alla gioventù allegra dello Studio, ben presto 
lasciossi andare a tulle le lascive e g;ilanli avventure 
degli sfaccendali ricchi della sua eia. \h\ allora che 
egli conobbe moltissimi giovanotti del patriziato ve­
neto e coi medesimi egli, benché plel)co ma ricco, strinse 
vincoli di amicizia. Doclor in nlroque jure rilornossene 
a dimorare nel lontano Tramonli, dove, (indie visse 
il genitore, sembrò volesse fare lutto il senno. Ma es­
sendo venuto a morte in ancor 1)uona| età messer 
Zuanne, Pietro rilrovossi giovane, ricchissimo, solo, 
alla lesta di una polente e rispellala famiglia. Libero 
da ogni freno e da ogni soggezione, perchè la madre 
malaticcia fu sempre [)er lui accondiscendente, e delle 
sorelle due erano andate a marito e due avevano preso 
il velo in un monastero, diedesi alla vita la più sca­
pestrala e tumultuosa, di guisa che lutti gli abitanti 
della valle, che ricordavano la patriarcale bonarietà 
dei Lenardini e di Zuanne de Domini, incominciarono 
a riguardarlo con timore e sospetto. 

Dotato di talento e di sapere, ma ambizioso, pure 
essendo ricchissimo, ma senza blasone, videsi infe­
riore ai congiunti Colossis di Meduno, ai Conti Toppo, 
ai Polcenigo, ai Spilimbergo: perciò, valendosi delle 
amicizie incontrale a Padova e degli zecchini dei suoi 
vecchi, brigò lauto finché riuscì ad ottenere dalla Se­
renissima (li essere scritto nel Libro d'oro della Patria 
del Friuli col titolo di Conte: titolo che fu concesso 
a lui ed ai suoi eredi. La villa di mezzo di Tramonti 
divenne il centro della vita di (juei paesi: lassù con­
velli vano i luimerosi ami(;i ed ammiratori del neo Conte, 
il (|uale (lava splendide parlile di caccia, pranzi son­
tuosi, feste e baldorie. Circondatosi di una brigala di 
servi fedeli, li armò fino ai denti, e, a poco a poco 
addeslralili alla sua inflessibile volontà, li rcise al-
Irellaiili brm)ì, rolli ad ogni rischio. Di costoro, parte 
dimoravano nel recinto delle case domenicali, parte 
slavano accantonali in una casa sul colle di Comugnis. 

Il colile Piero era il dominatore, il sovrano dispo­
tico di tulio e di tulli, a Tramonli. Il giurisdicenle 
di Meduno, suo parente, lasciava fare; il meriga, gli 
anziani, il Pievano chiudevano gli occhi-, benché taluno 
disapprovasse a viso aperto tulio (piello strapotere. 
FratlaiUo il conte, fallosi sempre più violento e li­
bertino, calpestava non solo i diritti, la libertà altrui, 
ma ne invadeva le |)ropriclà se tale era il suo ca­
priccio, e ne minacciava la vita al minimo segno di 
resistenza. Scapolo sca[)eslral(), insidiava le belle donne 
e le ragazze (.iella valle, e più restie e caste addimo-
slravansi e |)iù s'inferociva nel volerle, rreciuenli i 
ralli misteriosi e le temj)oranee scomparse di donne 
e donzelle che, violale, vergognosamente venivano 
poi rimandale alle loro case. 

Tiiwi (pialcheardilo che osò pensare alla vendetta; 
ma tali propositi venivano puniti con una buona dose 
di legnale piombanti a ciel sereno, e se taluno volle 
vendicarsi, ludi nolle preso, imbavaglialo, condotto 
in luoghi segreti e fallo per sempre scomparire. Era 
tale e lauto il terrore clie inciileva (piel facinoroso, 
che, ([uaiido usciva dalle sue case cavalcando una 
bianca mula, colf archibugio al braccio, seguilo dai 
bravi a cavallo e da uno stuolo di cani, le donne Ire-
mauli correvano a rinchiudersi in casa e gli uomini 
0 ralli seguivano le donne, ovvero iiiginocchiavansi 
in allo di osse(iiiio al [)olenle e Iremendo Signore. 

Al conte Piero, compagno in (jualclie arrischiala 
avventura, univasi talora un pessimo uomo appartii-
nenle all'agiata famiglia d(;i Corrado Moro di Villa di 
Mezzo. Costui da giovane av(;va indossalo l'abito mo-
naslico ed era vissuto per parecchi anni in un chiostro: 
ma poi, riconosciuto briccone, ne era stalo espulso, 
edera venuto a vivere a Tramonli, nella località 'fridis, 
(love i Corrado Moro possedevano casa con prati e 
campi. L'e\ frale, in (piella solitudine, conduceva una 
vita bestiale in modo da iiKirilarsi il disprezzo e la 
disapprovazione di tulli e specialmente di (incili di sua 
famiglia. Il vecchio padre di ([uel Irislo, jiiù volle aveva 
lenlalo di ricondnrio (M)lla parola e col consiglio sulla 
buona strada; ma invano. Un giorno agli orecchi di 
(puìi disgraziato vecchio giunse la novella di una nuova 
infamia commessa da (jiiel callivo figlio: adiralo, parli 
da casa e recossi fino in Tridis dove slava l'ex frale: 
in(X)nlratolo mentre ritornava da caccia, aggredillo colle 
più violente rampogne che sappia dire un padre onesto 
al figlio degenere e infame, maledisse il momento in 
cui era nato e la vita die gli aveva data. Quel figlio 
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ascoltò torvo le terribili parole del padre, videsi sma­
scherato ed avvilito, montò in collera e, accecato dalla 
vergogna, divenne parricida scaricando a bruciapelo 
lo schioppo sul vegliardo, che cadde fuhninato ! L'or­
rendo delitto Tu punito col capestro, e la tradizione lo 
tramandò lino a noi, con una (laurosa e truce leggenda. 

Fuvvi, in tale occasione, chi lece giungere lino a 
Venezia reclamo contro le violenze e le soperchierie 
del conte Domini: e il Governo dellaSeienissima mandò 
a Tramonti un suo Delegalo, munito di credenziali, 
a vedere come stavano le cose. Il conte Piero potè 
essere avvertito in tempo della venula del rappresen­
tante la polizia veneta, e> tosto mosse ad incontrarlo 
lino a Meda no. 

Quando 1' uomo della laguna, iu;l cortile del Caslello 
dei Conti Colossis a iMeduuo, videsi a comparire in­
nanzi il conte Domini a largii osse(|uio e ad olTrir̂ li 
la sua compagnia e (piclla di due siioi armali pcd di­
sastroso tragitto da Aleduno a Tramonti, ne l'imase 
bene impressionalo, e con se stesso meravigliossi che 
scopo e ragione del suo viaggio l'osse precisamente 
quel signorotto, così h'anco, disinvolto e piacevole. 
La comitiva partì aduntpie alla volta di Tramonti, non 
senza che il conte Domini avesse prima disposte le 
cose in modo da arrivarvi sul l'are della notte. Du­
rante la via il conte Piero cavalcò s<!mpre a lianco 
del Veneto, intrattenendolo allegrnuuMite, aiutandolo 
nei passi dillìcili e dandogli tutte le spiegazióni ed in-
Ibrmazioni suggerite dalla vista di (pici luoghi alpestri. 
Avevano appena guadato il Cliiarsò ed erano arrivati 
a pie di (|uella salita, che a Trauionti ancor oggi chia­
masi la elevata, (piando d'improvviso echeggiarono 
dei colpi di archibugio, (! dai vicini dirupi sbucarono 
fuori alcu(n malviventi armati, slanciandosi l'eioce-
mente contro la viaggiante compagnia. 

11 conte Piero ed i suoi (idi misero mano alle armi 
ed opposero accanita resistenza agli assalitoi'i, i (piali 
liualmente si sbandarono e l'uggirono, asportaiulo mal­
concio uno dei loro. La viltoiia non imj)edì [)erò che 
il Delegalo veneto, il Domini ed i suoi servi sgomen­
tali non si allontanassero da (pud luogo l'unesto a grande 
carriera. L'invialo della Sereuissima l'imase alcuni 
giorni a Tramonti, poi riloi-nossenc a Venezia, ove. |)Olè 
riferire che il conte Domini era un ollimo Signore, ma 
clic aveva la disgrazia di abitare paesi iuì'cslali da 
malandrini, e che perciò trovavasi nella dura neces­
sità di andare armalo ed accompagnalo da gente 
d'armi: la migliore e \ni\ (ìvidente prova della verità 
del suo referto, era la sidìila aggi'cssione della ele­
vala, della (piale aveva lipoilalo il più grande spa­
vento e, se ne aveva lialla salva la vita, lo doveva 
unicamente al valore del conte de Domini. 

Molle ed acciirale indagini furono eseguile dalla 
polizia, ma ninno mai arrivò a sco[)rire i malandrini 
autori di (piell'aggressione: — il conte Piero però ed 
i suoi scherani ne risero sempre, perchè essi sì cono­
scevano molto bene i birbàccioni che avevano orga­
nizzato (pieir agguato. Lo spiritoso ed ardito strata­
gemma fruttò al conte l*iero encomio p(>r avere, con 
pericolo di vila, salvalo da morte l'invialo della Se­
renissima, ed impunilà completa delle s,)percliierie com­
messe: anzi do|)o (pielTimpresa potè continuare con 
maggiore sicurezza nella sua vitaccia di avventure e 
prepotenze. 

IO gennaio IDOtl. 
•(jiov. LORENZO DOTT. IÌIDOU. 

fJote storiche di una piccola villa 
Dal « Oai'pt'.iieti Ecclesia! Moinimuiita!». 

(Comunicazione del ])oi-i<:o signor Luigi Urcatti). 

A di ;} a])ril(J 1GG;:>. 

Successe il giorno sud." a jnez' bora di notte 
un fuogo in Carpenetto, che hebbe ad iiicenei'ire 
21. casate, quale ineoinin(;ìò in casa di Aluise del 
Zan, et tìii'i in casa di Gaspare Gasparino. 

Pre Matthia .Brajczone scrisse. 

Adì li) Hctcmbro 1670. 

Più sucesse il giorno d.'" à horc 24 un sione 
con tanta vobenionza, che levò un pezzo di tetto 
havanti il Cortivo del Sig. Piovano di d." loco, 
che sotto potevano restar morte asai Persone, con 
dar anclie del danno per la Villa. 

Io P: Carlo Micelli Capellano 
vidi con i propri occhi, es­
sendo poco discosto di questa 
straggia. 

A. di 20 7bre lG7(i. 

Monsigr Pre Leonardo. Brazzone di Pozzo Pie­
vano di questo Loco rese l'anima al suo Crea­
tore in giorno di Domenica. 

Adì 31 maggio 1G82. 

Nota, che il giorno sud.^" à l.\ore 20 viense qui 
nella Villa di Carpeneto una tempesta così orri­
bile,, che non lasciò niente di grossame. 

P: Carlo Micelio Cap." sci'isse. 

Addi 29 Ombro 1775. 

N(-ìl silenzio'più profondo della notte, furono ru­
bati tutti e tre i Calici con una Patena alla Yda 
Chiesa di Ŝ ^ Maria, e di S. Michele di Carpenetto. 
In qual maniera facessero questo latrocinio, que­
sto si fé. Ai Balconi della Sacristi a vi sono le fer­
riate larghe un palmo crescente, e per fare un com­
pleto latrocinio, hano avuto il bel talento di aspet­
tare, che i Cancelli nei quali stanno riposti i Ca­
lici fossero tutti tre aperti. Quando di tutto ciò 
furono certi, ruppero un vetro, ed aperte con tutte 
le comodità le vei'iate finestre presero due stanghe 
proporzionate alla lontananza, una delle quali alla 
cima era aperta a foggia di forcale, che in ver­
nacolo del Friuli^ si chiamerebbe Sfrandeul(^)^ e 
con (presta brancati i Calici alla metà del pede-
stalloJl tirorono a se. Per uno ebbero il polso 
così giusto, che gli portarono via unita anche la 
Patena: agli altri due gli caddero in terra le Pa­
tene cosichè non vi fu caso che afferrar le potes­
sero col suo.inventato stromento. Sull'altra stanga 
poi aveano una Candella accesa per poter con tutta 
comodità compiere il macchinato Sacrilegio. Ed in 
confermazione di tutto questo, furono trovate le 
due stanghe nel luogo medesimo in cui fu seguita 
la scemi. 

P. Tomaso de Luca. 

Vfi^ 
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Lontananza d a l l ' o g g e t t o amato 

Limgi da te, mio be>i, sì afjtitta et egra 
Passo la vita in tonneniom stato, 
Che del mesto Acheronte aver varcato 
Parìni la riva dolorosa e negra. 

La rimembranxa pm non si rallegra, 
Ancorché giri entro l'oggetto amato, 
Poiché sema di, te riman vietato 
Alla parte 'miglior di farsi integra. 

Di tiì'anno voler barbara sorte! 
Se a quest'alma infelice e sendvìmi 
Fia eh'un lungo penar la vita apporte, 

Vive à le luci, et è di luce priva., 
0 le racchiuda alnien 'pallida morte 
0 le disserri il bel, che in te si avviva. 

Scopre il suo amore a &io. Tommaso di Golloredo 

Tomaso, è ver che l'amiorosa face, 
A cui dan V esca l'oziose pittine. 
Mi riaccende il cor oltre il costarne, 
Turbando il bel seren de la mia pace. 

Ma non per questo l'alma oppressa giace. 
Sì che non poggi d'Aganippe'^^ al fiume, 
Per vagheggiar in quei riflessi il Vame 
Di quel bel, che cotanto alletta e piace. 

Disconviene al mio amore arder celato, 
S'egli colà, col suo splendor c'invia 
Ove ogn'occhio mortai resta abbagliato. 

Ecco scoperta a ogn^ un la fiarnma mia, 
Che per l'alma sanar à il cor piagato 
Senno, onestà, bellev/M e cortesia. 

Invita BoraDel a farne il ritratto mentr'egli la dipinge coi versi 

(1) Acqim pulì'l'elicona, consecvata allo iiui.'sO| lii fjiî ilo liovutn, oro-

iloviisi iloBSO V ostro i)ootico. 

Bombel, formiam d'accordo il bel ritratto 
Di chi su 7 volto mio pinge i pallori: 
Pieri/i inchiostri et Apellei colori 
L'idee d!'entrambi ridurranno a l'atto. 

Ma, imo' prima, fra noi vi corra un patto. 
Che tra i mutoli colpi e tra i canori 
Di mendaci sorelle abbia gli onori 
Chi più simile, al ner l'avrà ritratto. 

Su imìnorial Un raddoppia onuii l'esterno, 
E ohimè! quel bel che si dilegua, e more. 
Per te scansi il rigor d'orrido verno 

Che S'U le carte mie non ò ti,m,ore 
Meglio colpir col ravvinar l'interno; 
Tu imitator de l'ombra io del chiarore. 

A Cintia va rammentando gli sdegni amorosi 

T'u.tti i pensieri miei da un sol pensiero 
Rapiti son con, violemui, ignota, 
E sol per ben capir questo si vuota 
De la memoria il mìo vasel piimiiero. 

Qodo e rido lalor piango e sospiro 
Contomplator de la mia sorte immota 
E (limi non finto Ission^) la ruota 
D^ amorose vicende io volgo in giro. 

Un solo oggetto mi tormenta e piace 
Che spesso col rigor temprando il riso 
Fa ne la guerra lampeggiar la, pace. 

Cangia, Proteo novel, mai sempre il viso 
E di sdegno e d'amor larva verace. 
Mi fa provar l'inferno e 'l paradiso. 

(1) I.'oi' un insililo l'iiUo ;i Giovo, III pvocipil:;ito i\ol Tartaro oii ivi iit-

trt(;("il.o ad una rnnhi, dio gira ooiiliiiuainoiifo eoii soinaiu volooilà. 

Questi quattro sonetti vennero presi da un autografo esistente nella Riblioteca arcive­
scovile di Udine. Ne è autore Pietro Misti'ucci di Venzone, te r ra d ie diede i natali anche al 
celebre giureconsulto Card. Mantica ed al letterato Pietro .Silio. 

Fu contemporaneo al Card. Leandro di Colloredo — nato KUO — ai l.uogotenonti Giro­
lamo Ascanio Giustinian 1073, e l^ietro Griinani IGSi, ai quali, l'ra tanti a,ltri, dedica alcuni suoi 
componimenti poetici. 

A. comprovare il valore letterario di Pietro Mistrucci e l'autcntic.ità del manoscritto, ci­
tiamo una lettera, in data 5 luglio 1883, diretta da Giulio i^ernardino Tomitano al Co. Antonio 
Bartolini.'c( Possessoi'e di molte lettere, orazioni e poesie latine ed italiane del Co. Pietro Mi­
strucci di Venzone, scritte di sua mano, posso assicurarla essere (piesto volume scritto di mano 
dello stesso autore ». 

Sfuggì questo letterato Friulano alle indagini di Francesco di Manzano, giacche nei suoi 
cenni biografici non è menzionato. 

DON NIOOT-Ò POJANI 
Bibliolocarin Arcivescovile 
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15 } \ m di pvmadacco 
Fiore, appena messa in riposo la Patria, riprese 

la vita del « maestro vagante » )̂ alle corti dei Si-
/^nori dell'Alta Italia, di pi-eferenza a quelle di 
Pavia, di Mantova, di J '̂el'rara, di Padova ovo 
abituali erano le parate solenni dei cavalieri, lo 
scuole del duello, della « sci'imia». A Padova, io 
credo, abbia conosciuto quel Michele Rosso maestro 
d'armeggio che il Savoiuirola nel volume « r/e 
laudibus Palavi 7>, colebi-u come l'uomo più JÙ-
nomato a quel tempo nell'aite sun'^). Istruì nella 
spada giovani ardenti, vagh'i di gloria die si re­
sero più tai'di ilhistj'i : s' abboccò con docenti ita­
liani e venuti dal di Fuori, dalla Germania a tentar 
fortuna ti'a noi : ebbe agio di valutare con ciò i 
vari metodi d'insegnamento e crearsi un codice che 
rimane ancora monumento del suo sapere nelle 
armi, nel duello, nella lotta. Finalmente fissò sua 
stanza a Ferrara, educatore del giovane preclaro 
che in tenera età era stato eletto a reggere le sorti 
del principato, a tejier alto il prestigio di sua Casa, 
invidiato rifugio dei forti studi, (ielle arti gentili, 
delle lettere, delle armi. Fiore si compiacque di 
narrar le sue vicende, 1' Dpera da lui data come 
maestro di scherma, di giostra, di torneo, di rag­
guagliarci sui discepoli che esso ebbe, sugli esempi 
che questi offrirono. 

Dò qui la sua « autubiogratia ». 
Fioì-e Furimi di Civida dosfria che fo di 

M/.s'(siei') Benedclo della Noldt Casata, delti liberi, 
de JW-7nergiaz della Diocesi dello Fatriarchado 
de Aquilegia in sua 9.oventù, volse invprendar ad 
arme'/uire, e arte di coinhaUr In sbara, %oè a ol­
tranza, de lan-xa, azza, spaxla e daga, e de abrazar 

.a pè, e a cavallo in arme^ e senza, arme. Anchora 
volse saver temperar de ferri, e falcze de zascuna 
arma, e C'U,sì a defendere, CODIO a offendere e ma-

. xime •̂ ) e cose da combattere a oltranza '). 
La (pual arte e magistero eh' è ditto di sopra, 

ebbe ditto Fiore., si à irn/prese te ditte cose de 
motti tnagistri lodeschi. Ancliora de •molti Yta-
liani i'ti nUìUe provintie et in molte zitade cìun 
grandissima failiga e cu ni grande spese: e per la 
grada de Dio de tanti magi stri e scolari, e in 
corte de grandi Signori., Principi, Ducili, Mar­
chesi e Conti., Caratieri e Scudieri intanto à im­
presa (/(/.('Sta arte., chetlo ditto l^imr. è stato più 
volte rer/uisido da molli Signori cavalieri e .SYV/.-
dieri per imprender dal ditto Fiore si fitta arte 
de armizar e de coiubater in sljarn a oltranza., 
la quale arte etto à mostrado. a più. Ytaliani e 
lodeschi e altri grandi Signori che hanno debuto 

1) Cliiiuii.'i.viuisi orili tal nonio ÌJ;!'iiiso:;'Ma;ili lo loUoro : si fooori) l'ro-
(inoini iti Fi'iuU iiolla soonnda mota lio! sncdlo dooinioipwirtd. 

2) MuiiA'['r)Ri, Jìrr. It. S., NMI. 21, col. U n i o KO;,'. 
;!) Vaio : pre(;<!tti. 
'1) In iiiit.ioo la Jiobilliì italiana usava no' tornei anni innooontì, iiui 

in pn')i,n'osso inti'odnsso lancio o ,s|iiiilo ii'Ui ispiiulato, cli.ianialo dai l'ran-
uo.si anno a « oiitrancó s dalla voco « outror » oUo HÌfj:ni!U'ii tralLifgoro, 
(!on sjiada o lanida, parto a parto : da ciò vonnoro lo voci italiano « ol-
tragijio, oltra.g,u;iaro ». lio anni ad Kontriiiu^o» ossia ollbnsivo si adopo, 
ravaiu) nello zull'o in (Mii c 'ora sparja;inionto di sanano, so l 'a t terrato non 
si dava por vinto : sc.ptjlioviinsi inaiizì al fi;indi(;o, soir/' ordino di (|Uosti, 
uocottavansi sotto sonmhiovoli condizioni. Taìi coinljatl iinonti si dislinsoro 
dai duolli f!;indiziarì l'atti sonipro con rordinanionlo di)l ^'indico. Vog-,nasi la 
Dissortaziono vii dol I)u Canino sciitta in antica lingua l'raucose daOiovniini 
di loiiivillo. No dico anche l'arido Dal Pozzo [de Puteo) uell 'opera « / f 
.Dìwlloi al libro ii, capitolo 3. 

combatter in .sljara : e anchora a infiniti che non 
hanno debuto combatter: e de alguni che .sono 
siati 'ine scolari., che harmo debudo combatere in 
shara ne voglia fare a qui memoria e nome : 
Filo primo notabel e gajardo cavaliero fo 7V/z'.s'(sier) 
Piero dal Verde che.debea combater ewm Mis(^\&.') 
Piero d.e la Corona che foreno {Gn)trambe dui 
todoscJii.: e la battaglia debea esser a Porosa )̂. 
Anchora etto'notabel valoroso e gai ardo cavaliero-
Ifc(sier) Galcazo de li capitani de Grimello chia­
mato da Mantoa che debea co-mbatter cnm lo ca­
valiero valoroso MÌS{S\QV) Drizicjiardo de Franca 
elio campo fo a Padoa'"). Anchora allo valoroso 
scialerò Lanzilottn de' Beccharia de Pavia: che 
fé FI punte de lanza a ferri nioladi a cavallo 
conira et valente caraterò i1/it.s'(sier) Baldesar to-
desco: e anchora, debevano combatere in sfinirà., e 
qn.esto fo ahmda'^). Anchora etto ratoro-'^o .scre­
devo lohannin do Bajo de Melano (die fé in Pavia 
in lo castello contra etto valente schudero 
todesco tre punte di lanza a ferri moladi a ca­
vedio et poi fé a pe tri colpi de azui e tri colpi 
de spada e tri colpi de daga in presenza dello 
nobilissimo Signen- Dactui de Milano e de Ma­
donna la Du(die.ssa e de a.ltri infiniti Signori e 
donne. AncJurra etto caiùteloso cavalero jM'tó'(sier) 
Azo (le Castelbarcho che'^deheva ima volta com-
ImMer cv,m ilfe(sier) 'Mimmi de li Ordelaffi ') ed 

1) l.'ornii;ia. 
X 2) ("ìaloazzo fu uno do'capitani di voutura elio si cinso d'auroula glo­

riosa pi-osso Olt.ilion Tor/o. .Iacopo da'. Verino, l''acino Gano : con os.si 
coinbatiò poi Milanesi.contro'i l'onlilici a Hologna noi 140;J, o, nollo stosso 
ami", (Contro il (;an'aroso o 1'Estonso a Hroscia wm cocellonto Ibrtuiui. 
Nolla dispoi-aln gnoria, elio lo Scaligero sostonnc col (liovino Signoj' di I:'n-

• dova por la prosa, di Verona, nel lAOó, Galoiizzo militò contro II Novello, 
o do' .^uoi J'ntii si occupò la Cronaca dol IJianchini : ogli i'ii prosonte alla 
rosa di unosta cittii ai Voiioti noi giugno di tal anno, e nel soguonto inostrò 
il suo valore al servizio doi vincitori (12 aprilo ld.Oó). Gli storici ve­
neziani lo chiamano «uno doi più bravi coiidottiori d ' a n n i , che di quei 
giorni ci l'ossero»: ii.l'atti al suo gonio deo attribuirsi la ultima ditidotta 
dolio armi carraresi. Morto l'aolo Savello duco dolio milizie veneto contro 
l'adova in sugl 'ult imi del WOò, Gian Galeazzo (elio ia un docuinonto si 
chiama Catanoo)' Tu sostituito nel gonoralato. La ducalo dolio Steno cho 
dà una provvisiono annua di KJO ducati a Galeazzo Catanòo di Grumollo 
celebra lo alle virtù del .Milito. « Vigont in con.spoctu nostro, ac in suc-
cossoruin iiostroruin inoinoi'ia eterno vìgebuat egregio vostre virtutis ot 
probitatis merita, quibus apud nos circa ac(|nisitioiioni Paduo, totiiisqno 
distrietus l'elicitor claruistis, coinniissum vobis Oapitancatum goiioraloni 
nostri niilitaris ot pedostris exercìtus otc. ». Galeazzo macchiò 1'onoro ca-
valleiosco col tradimouto dei Carrara che spinse nello mani venete avido ili 
vomlelta. Per i,alo bciiomorenza ebbe la nobiltà ostosa ai discoiidonti : ma 
brevi l'urijiio lo .suo allogiozzo. Acconciatosi col Duca di Milano e da quost 
spedito, noi l'KlG, a soggiogare i villani di una vallo di Bergamo, vi la 
sciava la \ i l a ucciso da quella gonio ; alcuni credettero por giusto giudizio 
di Dio, <: avendo egli sotto la parola tradito il Giovano da Carrara » (Gir. 
Miiltro c!r: (rriffoni in MURATORI ; o Cromica]Delfina o Saiwdo, in VuRci, 
Marca Triviriìimn. \'ril. 18 pag. 2oO o doc. 2058). 

Galeazzo da .Mantova obbo oonlatti con la nostra Patria Friulana nel 
MO.") e noi M(K;. N'HI dì i.8 l'obbraie MOó Nicolò do' Nordis signiUeava al Con­
siglio di Gividalo il divisamente del Grumollo di recarsi in una al Milito 
noltraminì ai servigi dol Vescovo di Tronto con GOO lancio. Lo doliliorazioni 
del Gcuisiglio 1'orogiulie.so recano al l 'anno MOG, ia aprilo, lo ansio della 
CJoniuiiità per lo genti elio slavano por irrompere in Patr ia ai comandi 
dol Galeazzo. 11 Patrian-a Pancera scrisse una lettera ai Nobili, ai Prolali 
per a\'visaro e prov.\!X>dQ,ro ai pericoli di ([uella scoiToria. : i documenti 
Iriulani rillettoiiti questo milite, discepolo di Kiore, od utili alla storia 
della nost.ra regione, li porto in Appondico al n. vili. 

H) « T.ancollot:to lìoccaria figlioMì Lodri.sio o;rratollo di Gastollino Morì 
noi M08. Gol rralello venne in òdio al Visconte che uio.sse lor guerra 
insieme a, J^'acino Gano od ai Signori di l'iaconza'e di'^Brescia. Pei buoni 
urlici degli oratori Cesarei o Veneziani l'u poi conclusa tra loro la paco». 
Vedi li'. 7JK7./.ER.\ - Dalla Nobiltà cV Italia: parte i, pag. 27-Ì30. 

Î) Di Azze do' Gastolbarco di^Tronto tocca di passaggio la Cronaca 
do'ilo coso di Verona (dell '8 aprilo Ml)4 a l p O giugno ld05) edita dal 
Uiancolini nell 'ot tavo libro dello suo Chioso Veronesi. «Adì Veneri 18 
Aprile morì moss. Guglielmo da la Scala : e i'o sepolto in S. Alarla aiiliolia 
nel lego del padre. - K hi all 'obito ol Signor Oo Padoa, e 1' .Marchese 
di l'\srrarii, o nio.s.s. (Jarlo Visi^oiito. (> mo.ss. Azze do'^Gastolbarco, o molti 
altri cavalieri e Zontilhomini ». - Dell'Ordolal'li discorre lungamente il 
J i i t ta : tu a pugnare in l'rovincia Friulana nel 1387. Ci'r. i l i n io Prema-
•riacco nella storia friitloNe, pag. bi. 
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altri che io Fiore ho amagistradi^ e sono inolio 
contento^ perchè sono staio bene rmiunerato e si 
0 aih'udo lo honore e lo amore di mici scolari e 
di lor 'parenti. Ancìiora digo che a citi io insi-
gnada questa arte io lo insignada ocultamcnte e 
chello no ghe stado "persona altra che lo scolare 
e alguno di stretto suo parente. Anchora che a. 
quelli che gli sono stadi anno aibudo sacramento 
de non apalesar nesuno >rogho che loro alnano 
vexudo de mi Fiore., e maxiìiMìnente me Ito guo/r-
dado da magistri scrimiduri e de sol scolari. E 
loro per iavùlia^ zoè li magistri niAinno convidado 
a xuga,r a spada da taglio ed a punta in zupa-
rello da armar senxa altra arma salvo die n/n 
palo de guanti da camera e questo accidente 
e stado Vvolte., che sono stado requimìo: e V volte 
per mio honor ina convegnudo xugar in loghi 
strani .^ierixa parenti e senxa amisi, non ahiando 
i^pera/nxa di altri che in Dio, In tn.rte e in mi 
Fiore e in la. mia spada: e per la grada de Dio 
io Fiore sono nomato con honore in questa arte ^). 

Quando fu che Fiore mise stanza permanente 
alla Corte Estense ? Purtroppo le memorie da colà 
non mi suffragano a determinarne il tempo preciso. 
Rimano certo die egli si trovava a Ferrara nel 
« 'mille quattrocento e nove a dì X de lo -mese 
« de l'ehraro ». In tal giorno egli dava mano a 
compiere « la glosa la qual tracia in facto de 
« a,rmÌQar e de combatere a corpo a corpo » '̂). Dice 
che tal lavoro gli costò lunga fatica, che lo fece 
in età. virile, inolti-ata alquanto. Egli a Ferrara 
presenta il libro « de tutti questi -xoghl » al Ma­
gnifico suo discepolo Nicolò ui che allora aveva 
26 anni dopo fattine 1.6 di Principato. « Io 
« Fior prego et mio Signor 'marchese che lo libro 
« li .mi arracomendaio, 'po'lchò Vog non trova/riti 
« nuig uno pareccìrio cìtc (/uesto, però die ma,gistri 
« 7wn. se Irovii'r'ia die mveseno far si farti libri 
« ne andtora intendere 'in lo libro podio o niente 
« et ctlam 'per lo longo tenrpo che io so'ìio staio 
«a farlo.• n,on sonlo per farne pi/li nes'uno de 
« tanta qu-antita, come è </uesto.- che per mia fede 
« lo ti santo sia mero aruio a farlo » •̂ ). La vita del 
nostro milite fu alquanto intermittente a Fei'rara 
ti'a i5-li anni 1384 a 1393. Alla moi'te del Mtu-
chose Alberto, padre di Nicolò ni, Fiore pi'cse de­
finitiva stan/.a a corte, e tutto fa credere clve egli 
allora sia stato devoluto dal Consiglio dello ìStato 
all'educazione del Principe eletto die già cammi­
nava verso r adolescenza. Se Nicolò al suo fianco 
ebbe per precettore nelle arti belle, letterario (tra 
gli altri) Donato da Casentino, grammatico insigne, 
amico al Petrarca ed al Boccaccio '), all'esercizio 
delle armi, all' arte dello spadaccino corto dovè 
tenere un altro insigne qual' era il Fiore, ornai 

1.) Quosto tratto, fin ;i (|iii iiio;lito, co 1'hii coiisorviito ninns. 0 . Foii-
taiiiiii : Coilitìo XXIV, l'ol. 783 in !ìil)li()to(',;i di S. D.'miolo. Ivi I;(HIIÌIU;ÌÌI con 
lo parole : <: l'riHcipì del liìirci ilcU'avmc<j(]iari' di li'iorr, di Prrnmriticno ». 

2) F . XovATi, « /'Vo.s' dacllatorìim^ di Maostrct Fiiiro do' r;ilj('rì. 
IJuvgiuiio, IIK.VJ, paf?. .197. 

8) Ul'r. NuVATi - /'V(W, pal,^ 07. 
11 A. l'"iu/zi - Mmm-iv. della Storia di Ferrara. Ferrara, ItìòO vnì. ii, 

pair. i-Wl. n i quostii •• Donalo drpli Alh(m%ani alla OorU; l-^sli-nse > si nc-
oiipò da pari suo l'\ Ndvati (Suore llir.c.rche) wW Af cilicio Storico Jla-
liaìiu (an, ItìiiU) Sono v, tomo vi, pag. BUó o .sei;!,'. 

maestro in essa ai generosi rampolli delle celebri 
Casate dell'Alta Italia. Infatti fu egli, e la sua 
opera or edita ne ò testimone irrefragabile, il glo­
rioso continuatore alla Corte degli Estensi di quelle 
tradizioni per cui quivi si ricordano ospitati i pro­
vetti, i rinomati in tale magistero. Accennerò qui 
a quei pochi che sopravivono nelle memorie. Pur­
troppo gli scrittori delle cose ferraresi che ci han 
conservato minuzioso ragguaglio di minuscoli fatti 
obbliarono i maestri che quivi precedettero il nostro 
di'Premai'iacco in tale arringo. .E si che per essi 
splendette Feri-ara, pei' le feste, al di sii di ogni altra 
(iittà d'Italia. « Le giostre, i tornei, le quintane, la 
« corsa all'anello, ed esercizi cavallereschi di ogjii 
« qualità erano COSI frequenti ed eseguiti in modo 
« SI magnifico, in questa città, che per tal sorte 
« di spettacoli fu detta con linguaggio da torneo : 
« Delizia del mondo e tesoro di cavalleria » ^). 

Il !Pcti'ai'ca, amico della Corte Estense '^) stimò 
degna cosa occuparsi di quel Tomaso Bombasi (di 
cui parlerò più inanzi) che, al servizio del Marcliese 
d' Este Nicolò n, fu chiamato a Venezia ad istruire 
e dirigere i giovani nobili nelle gare a cavallo. 
Il poeta, che fu presente nel 1864 a tali giochi 
fatti sulla piazza di S. Marco a sfogo di pub­
blica gioia per l'acquisto di Ci-eta, .li descrisse 
come magnifici e meravigliosi ed aggiunse gloria 
immortale al loro direttore e maestro ferrarese •'). 
Dell'amicizia che intercedeva tra il Cantore di 
Laura ed il Maestro J3ambasio ò prova il dono 
del liuto die il Poeta lui fece nel testamento 
sci'itto ai 4 di aprile del 1370, quattro anni prima 
che Francesco morisse. In esso si legge : « Ma-
« g'istro Thorne Bamòaslo de Ferrarla, lego iG'ut'wm 
« meum bomtm., ut ewìn so'net non prò 'vanitale 
«.'seculi fugacis., sed ad. Uvadcm Dei eterni » *). Il 
Bambasio visse oltre il 1374 e fu l'immediato 
antecessore negl' insegnan^enti a Corte del Fiore 
Friulano, maestro pure ai nobili della città. « Cer­
tamente, mi scrive il venerando Luigi dottor 
Gandini, i Signori ferraresi di quell' epoca erano 
tutti battaglieri, come lo dovevano essere i figli 
di Nicolò III, tutti i cavalieri della sua Corte, per­
fino i paggi, giovanetti scolti fra le più nobili fa­
miglio degli Stati Estensi. Por dargliene una prova 
e farle nel tempo stosso un regalo, le invio questo 
unico documento veramente inedito trovato nol-
l'Archivio di Stato di Modena. — Spesa de lo 
officio, 1/7!') (a, carte -17). « A Bartollno che in-
« dgna x-uchare di sc^rimui a •/ Ragaci del 'prefato 
« nostro Signore e dovuto braccia ire de 'veludo 
« verde de una petto (di seconda (jualità) per farse 
v.un .'V'/pon/?». Osservo (|ui per occasiono, pren­
dendo pretesto dal vestiario do' maestri palatini, 
come ..N'icolò in (1393-1442) nelle foggio pi'esen-
tasse spesso esempi di alternative tra la grettezza 
0 lo splendore. E si che la Camera jnarchio-

1) N. Gi'r'i'.\i.)i',i.[.A - Nolixic di Ferrara per la magaiur parie medito. 
l'Vjrrara, .18GI, pai/. 2'I4. 

2) N. (JiT'r.\;)i',i,i..\ - Il l'rirarca a- Ferrara^ in « Aridiìvio Vonoto», 
Ioni, x, p;u'fo ii, an. 187Ó. 

i!) Il L'otiarca iiosì scrivo : « Acciornito Lforrario Tlioimi lìoinbasio, (jui 
ii'„ postoris iiiitiis iial, si c|ind o;.;i) ainid illo,s. aut notilio siirii liaMliirufi 
ani liilni, talis osi liuilin in universa Vnnotia, i|Ualis (inondali! Roino Jfo-
scius, inilii voro lam idiarns laiii faiiiiliaris (|nani 'L'ullin ilio l'iiiti. Kpi-
titok Senitcti - lil). IV, 11. 1;', Kri/./.i. lìlìB. 

•1) l'''K.^(;.\ssi;r'n - Kjii.itole senili: voi. i. lil.i. i|nartu : oniuinonti al­
l' epistola 111 



486 PAGINE FRIULANE 

naie disponeva di rendite enormi ^). I paggi, a 
mo' d'esempio, portavano «giornèe» e « ziponi » 
di pignolato o di panno a ricami, colle « majette * 
d' argento e le « gonghe » ossia gli alamari, di 
seta chermesina, ma dormivano sulla paglia. E 
poco bastava al loro assestamento: nn pettine di 
legno per acconciare la cliioma cadente sulle spalle, 
una « sedarina » {spaz'Xola)_ per pulire le vesti, e 
un secchio di rame per V acqua. Agli addetti ai 
.bassi servizi, ai portatori d'acqua e di legna, una 
veste ed un paio d i c a l e duravano mesi e mesi: 
dal che possiamo figurarci la non buona condizione 
del loro vestiario'^), e lo strano effetto-di queste 
persone infime, in tal malo arnese a contatto im­
mediato col Signore, coi cavalieri che vestivano 
panni d'oro e d'argento. « Messer ProsdoGÌmo 
Conte^ scriveva la Marchesa Parisina, .si dete a 
Meliaduse (iigUo) eome compagno, el (pmle come 
ce seripto e uno valente ìiuomo el seyli rcpete la 
leetione et quello fa bisogno. Et e stalo sego uno 
hon^ tempo senza salario. Et per quello che m.ij 
senUnio lo si può dire nudo che non torna ad 
honore del Signore che cossi nudo staga a la com­
pagnia del figliolo^ unde, compensando ogni cossa^ 
voìemo che voi provedili che Ini ha tanto panno 
che se faxa uno veslidOj 'uno paro de calce el imo 
capuxo. Freterea Borso (altro figlio di Nicolò) h,a 
bisogno de uno zaparcllo per lui e per suo d.orso 
fasi degelo fare de quello colore de seda che a viiy 
pare che se convenga. Et providiii che esso labia, 
et quatro para de calce de colore al modo usalo » ^). 
Se troviamo messer Frosdocimo in tali cenci, fi­
guriamoci « Mastro Guielmo mayslro de paggi » 
e Fiore e Bertolino e Bruto maestri di «seri-
mia ».' 

Ma andiamo inanzi per dire de' docenti di spada 
che tennero dietro in corte Ferrarese al figlio di 
Cristallo. Il Cittadella tocca anch' esso di un « Mae­
stro Bortolomio {Boriolino) della « scrimia » clie 
viveva a Corte nel 1479. Nel 1481 si nota un 
Pietro Antonio pure insegnante in tale arte. Nel 
1561 al maestro di scherma Quirico Genovese ò 
tagliata la testa « per esser (stato) capo de questione 
contro la volontà de su,a Evcelteìitia ». Nel 1574 
un Maestro Ognibene Darduzzo era precettore 
del Principe Francesco Yilla che divenne famoso 
generale *). 

Don LUIGI Z.VNUTTO. 
(Continua). 

1) GANDINI - Saggio degli mi e ddh contumanxe della Carte di Fer­
rara al tempo di Nicoli) llì, {1393.14't2). Bologna, 1891, pagina 16 o se­
guenti. 

2) Ricordo qui di passaggio uà umile friulano cho in (luogli anni stava 
alle sposo doli' Estense. K questi mastro «Jacopo da Udine. Le scudorio 
di Nicolò IH contonovam) un numovo immonso di cavalli e la Camera 
marchionale ordinava per ossi biade iin noi Modouoso ed in Lombardia. 
Alberto d' Uste, padre di Nicolò, venne a Roma, nel 1391, con un sognilo 
di 420 cavalli. Da un inventario dol 143G apprendiamo che diotro al pa­
lazzo vecchio, cho aveva il suo ingrosso principale sulla pift'/'/a maggiore 
orano lo stallo, ove il iMarchoso onscoiìiva i migliori puledri, o vi si en­
trava tanto dal lato del cortile cho dalla via. All' ingresso di un « caxollo s 
stava il «guarda porta dello stallo», allo quali si poteva accedere anche 
dagli appartamenti scondondo por una. scala di legno, che da una parto 
conduceva allo cucino, alla stanza dello tarino e via dìcondo, e dall'altra 
agli oiiìoi di stalla, ad una oaniora ove passavano la notte sopra una let­
tiera di assi voccliio due marosoalclii ^ nuistio Uano da .Modena e mastro 
Jacopo da Udine i . G ANDINI, Viaggi, camiti, bardature e .stalle degli FMensi 
nel Quattrocento; pag. 30-31, Ilologna, 1892. 

3) GANDINI - Saggio degli mi e co-'it-wni alla Corte Kslcnse: pa­
gina 15-ltJ. 

•1) CirTAi)iiLL.A. - M : pag. 725-720. 

P. S. LEICIIT 

Regesti f r iu lan i 
( 5 6 8 - 1 2 0 0 ) 

[Continuazione, vedi nninori 3, 4, 7, 8, 10 o 11) 

11S8 • 
rardo di 

3 mâ f̂̂ io, Krisacl no 

Salisburgo 

- L' arcivescovo EUc-
lermina la lilc Ira il convento di 

Scckau e lo 'sorelle llillgarl di Doiiisbcrg e Fromiit 
vedova di Civi<lale intorno a certi loro beni erodilari 
che erano siali regalali al chiostro. (Zaini. (Jrkun-
denhuch von Steyermark I, 370 da perg. erigiii. ncl-
r Ardi. prov. di' Gralz). 

111)9 " . . . . — [I Patriarca Pellegrino 
concede all'Aliale Egilo di Ossiach T esenzione di 
dieci somieri dal dazio di Canale. (Ankersliol'en 
361 da Ann. mill. nioii. ()ssiacensi.s p. 04). 

UGO - lo Cehhraio, Pavia — Federico I dona alla 
chiesa d'Aqnileja ie sue ragioni sul Vescovado di 
IJelliino, cioè il comitato, 1' arimannia, la giurisdizione 
eie. (Piloni. IlisloTìa, Venezia 1007 e. S-i verso). 

rcg. 

1100 i ì aprile Il Patriarca con l'erma alla 
hadia di Moj>gio l'esonero dal paganienlo della muda. 
(Archivio commi, di Moggio cod. 04. Copia ani. nel 
lihro privilegi della hadiai. (Notizia <iel Prof. Halli-
stella). 

1100 -
l'erma al 
beni e 1' 
la chiesa 
Ili, 171). 
in ([(iella 

1160-
ta<>:lia di 

- Alessandro ili con­
ila il possesso dei suoi 

11) giugno, Anagni 
monastero della Beli 
inunediala soggezione alla S. Sede nonché 
di S. Pancrazio.di Gralz. (Cil. Liruti, Notizie 
NH. Alessandi'o era elVetlivaracnte in Anagni 
data. 
agosto-settembre — Federico I dopo la hal-
Carcano comanda al Patriarca Pellegrino 

d'Àfiuileia di presentarsi a Pavia col suo contingente, 
(piiiidici giorni dopo Pasqua nel prossimo anno. (Stampi' 
reg 3897). 

1160 - ti novembre, Cividale 
guano 

Andrea di Cene-
conferma la donazione di im maso in Tarcenlo 

l'atta dal .fratello alla chiesa di S. Paolino in Cividale. 
(Copia in Funtanini mmss. neh'Ardi, di Stato di Ve­
nezia 048, i lo, d'onde copia nella race, .loppi B. C. Li.) 

1100 — Guarnerio di Carisacco e 
la di lui moglie Berta donano al Monastero di Moggio 
i lor possessi presso Tiniicz e altrove in Carnia. 
(Ughellio V, 04 da copia tolta dal Bini dall'originale 
allora nell'arch. di Moggio con data 11.'i8 impossibile 
coir indizione Vili ; copia del Bini ms. Documenta 
varia I, 104 nella lìibl. Capit. di Udine). 

l ieo -— Eberardo Vescovo di Salisburgo scrive al 
Vescovo Romano di Gurk intorno alle buone acco­
glienze avute dal Palriarca aquileiese. (Teugnadel. 
Velerà Mommenla p. 393 ep. XXXVIII d'onde copia 
nella race, .loppi B. C. U.). 

1101 - 3 gennaio"— Simone sacerdote lega per il 
suo anniversario una vigna situata in Zuccola. l'Tra-
sunto dal sec. XIX nelle Pergamene Capitolari II, 30 
nel U. Museo di Cividale). 

no i - '28 aprile, Cividale — Pellegrino Patriarca 
concede alla~ chiesa di Cividale alcuni possedimenti 
in Albana, Prepotlo e Predelle. (Cappelletti IX, :238 
da Hubeis J)83 che dall' originale ; perg. origni. nel 
B. Museo di Cividale, Perg. capit. Il, 30). 

1101-1182 -aprile — L'Imperatore Federico 1 
ordina al Palriarca Ulrico di rendere giustizia ai ca­
nonici di Cividale, [ter le cause loro con 1). di Sacile 
con N. di Malisana e con Ida. (Slumpf ili, 382). 
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1161 - ottobre — Il Patriarca Volrico scrive al­
l'Arcivescovo di Salisburgo ringraziandolo. (Teugnadel 
Velerà monumentacontra schìsmaticos. [ngolstadt 1GI'2 
p. MI d'onde copia nella race, .loppi nella IJ. C. LI.) 

1161 - 3 novembre (dicembre?)— Ad Alessandro 
MI scrive Eberardo vescovo di Salisburgo raccoman­
dandogli Voldorico nuovo eletto d'A([uileja. (Teugnadel. 
Velerà m,oniimenla cantra sclri-smaticoa. ep. L.VVI d'onde 
e. nella race. .loppi nella H. C. lì.) 

1161 - Dicembre — IJurcardo notajo imperialc 
scrive a Nicolò abate di Sigeberg die Ulderico 11 Pa­
triarca aquilejese si chiarì contro l'imperatore, (jualc 
l'autore di Alessandro Ili. (Sta in appendice al Fecliner. 
Ulrich II ma è tratto da Sudendorl" - Regislrum oder 
merkwìirdiqe Urhunden far die deutsche Gcschiclite II 
Thcil. Berlin 18[J1 p. V,\\ n. LV - Lo studio del Fccli-
ner sta nell' Archiv. f'dr oestcrr. GeschìchtsquelleH. 
Vienna 18i)9 T. X\'X p. ;ì<);{-;}oO d'onde copui nella 
race, .loppi. B. C. U.). 

1161 - dicembre (?j — Gherardo Arcivescovo di 
Salisburgo raccomanda al Papa Alessandro III la con-
l'ernia del Patriarca aq'uilejese. (Copia in raccolta 
•loppi nella, B. C. U.). 

1162 - aprile — 11 Patriarca di (ìrado scrive al­
l'Ai'civescovo di Salisburgo inlorno all'elezione del 
Patriarca A(iuilejese. (Sudcrdorl'. Re(jistrum oder merk-
wiirdige Urknndm fur die deulsche Geschìchte II p. V^\) 
Berlin 18511 d'ondo copia in race, loppi nella B. C. U.j 

1162-1181 - 20 maggio —̂ Domenico canonico 
aquilejuse dona ai suoi confratelli una terra da lui 
comperata dal Patriarca Uldarico. (TrasutJlo nell'elenco 
di tradizione al Capitolo d' Aquileja - coj)ia del sec. 
XVI11 in lìini - Documenta varia Bibl. Capii. Udine 
I. 75 d'onde Leicht ed. in Pagine Friulane a XV 
n. o p. 66-67). 

1162 - maggio — L'Arcivescovo di Salisburgo 
scrive al Cardinale dei XII Apostoli intorno alla visita 
a lui l'atta dal Patriarca d' Aquileja. (Teugnadel. Ve­
lerà monumenta cit. p. 42!) d' onde copia in raccolta 
Jop'pi nella B. C. L.i 

1162 - dicembre —- Il Patriarca Volrico scrive al­
l' Arcivescovo di Salisburgo chiedendoeli consiglio 
sulla richiesta lattagli dal conte Enirhelberlo di Go­
rizia di restituzione di beni. (SuderdoT. liegistrum cit. 
p. liì d'onde copia nella race, loppi nella B. C. U.) 

1162 Venezia — Trattato di pace Ira 
il Patriarca d'A(|uileia ed il Doge Vilal Midiieli. (Ori­
ginale nell'Archivio di Slato d 
d' onde copia nella race, loppi 

1162 Af[iiileja 
conlernia all' abate di Lavaiit 

Venezia Pacla 1, 180 
nella B. C. U.) 
— Il Patriarca 
r esenzione dal 

Ulrico 
dazio 

di Aquileja e della Chiusa secondo il privilegio del 
Patriarca Pellegrino I. (Eicliorn. Archiv. f'dr Geschichte 
1822 p. 416 n. 108 d'onde vcg. Ankershofen n. 392 ; 
Originale nel repertorio 1 deli'Areh. di Sialo di Vienna 
d'onde copia moderna nella busta «copie dall'Ardi, 
di Vienna » nella B. C. U.j 

Anteriore al 1163 - Cividale — Leonardo e Zilio 
vendono una vigna nel colle di Zoccola di Cividale 
al prete Simeone. (Pergamena originale nella B. C. U. 
Cartulario di S. Maria in Valle 11, 389). 

1163 - 6 gennaio, Sesto — L'abate di Sesto in­
veste beni a Giovanni di Bagnarola. (Copia nel soni-
marione dell'abbazia di Sesto nell'Ardi. Vescovile di 
Portogruaro) [com. Degani). 

1163 - 30 gennaio, Cividale — Folco dà il mor-
gengab a Gerlint sua sposa. (Fonlanini. Vindiciae an­
tiquorum diplomalum p. 283 dall'originale allora esi­
stente neir Ardi, capii, di Cividale). 

1163 - novembre — Wodalrico Vescovo di Trento 
scrive ai Vescovi di Salisburgo, flalberstadl e Gurk 
intorno alle accoglienze ricevute a Lodi dall' Impera­
tore. (Suderdorf. liegistrum cit. p. 142 d'onde copia 
nella race, .loppi nella B. C. U). 

1164 - l'i dicembre, Treviso — Odolrico o. Vanendo 
e Wodalgiso di Canova giurano al comune di Treviso 
che Caranno prestare agli uomini di Canova dai quat­
tordici ai scssant'anni sacramento di assisterli e di 
salvarli nel castello e nella villa, e di non aiutare 
Patriarca contro di loro. (Codex 
Archivio di Slato di Venezia p. 
nella race, Joj>|jii nella B. C. U.j 

1164 - 21) dicembre 
l) masi in Mall'at al monastero 

Trivisianus nel IL 
234 d'onde co[)ia 

Aleramo di Ciisan rassegna 
(I Aquileja. ( Degani. 

Castello dì Cusano in Monografie friulane S. Vito I8SS, 
doc. 1 da copia in ms. Fonlanini a S. Daniele che 
da copia del sec. XII ora neirArch. Com. di Gorizia). 

1104 iVlariach --- Wolrico 11 Pa­
triarca dello di Aquileja conl'erma la donazione l'alia 
da Warnero di Carisacco e sua moglie alla badia di 
Moggio e ricevuta da Enghdberlo di Gorizia come 
suo avvocato, (.iopjii. Documenti Goriziani 4 da perg. 
orii^inale n. 8 nella busta: provveditori ai feudi Vi 
voi. 2 nel B 

1164 . . . 
cede alla ( 
cevendone 
race, .loppi 
lanini a S. 

Are 

uosa 

11. di Sialo 
Afillileja -

d' Aquileja 

i Venezia). 
La contessa VVilibirch 
casldlo di 1'r'cven ri-

in compenso beni allodiali. (Copia nella 
nella B. C. U. da copia (?) nei inmss. Fon-
Daniele). 

1164 — Enghelberlo avvocalo consegna all'abaie 
(Il 
di 
7. 

Moggio alcuni inansi donatigli. (Archivio di Stalo 
Venezia. Provv. sopra di Feudi B. 421 dalla f. VI 
Doc. n. 8 erigili.) iiiotizia del Prol'. Ballìslella,. 
116Ì-1168 — Volrico Patriarca A(|uilejese scrive 

a Corrado Vescovo di Salisburgo inlorno ad un all'are 
con untale Ortolfo. (Suderdorf. Kegistrum di. p. 144 
d'onde copia nella race. .loppi nella B. C. IJ). 

116Ì) - 18 gennaio, Cividale — Wolrico Patriarca 
eletto dona alla chiesa di Cividale ed ai fratelli s(!r-
vienti nella stessa un maso in Grupignano rinunciato 
da Tommaso preposilo. (Trasunto nel Uber alhvs et 
rubeus [). 188 verso ne! B. Museo di Cividale,,. 

Anteriore al 1166 — Willibiirch badessa del mo­
nastero di S. Maria d'A(|uileja ed Enrico provisor 
dello stesso danno notizia che Megenardo di Malesan 
donò un maso in. Mdereto, e che, avendogli pre­
stale alcune» marche, gli vennero da loro |)ignorali 
altri masi i quali* vengono ora restituiti alla vedova 
che pagò in parte il debito. (Copia nella race, .loppi 
nella ìì. C. C. dal cod. Fonlanini 652 p. 156 nel B. 
Archivio di Stato di Venezia; copia del 1277 del noi. 
Artuico di Luenz nella B. C. U. heg. Wolf ] ; copia nella 
busta «Monastero di S. Chiara ed A(|uile)a » I, nella 
IL C. U.) 

1166 - dieend)re, Cividale—• LMrico de Attems già 
marchese di l'oscana rinuncia i suoi l'ondi al Patriarca 
Ulrico perchè ne investa Liucarda sua liglia ed il di 
lui marito. (Bubeis. 591 da copia nel liber Varioruin 
del Nicolelti già esistente nell Archivio comunale di 
Cividale ed ora piu'duto; copia nei mms. Fonlanini VI, 
599 in S. Daniele d'onde copia nella race. .lopi)i. 
B. C. U.) 

1166 Affuileja — Bernardo Vescovo 
di Trieste dona la decima d'Isola al monastero di 
S. Maria d' A((uileja ed alla sua badessa lìlrmelinda, 
che viene a lui refulala dal conte Enghelberlo di 
Gorizia che 1' aveva in feudo. (Kandler. Codice diplo­
matico Istriano da copia del Guerra nel ms. Oiium 
Furojuliense L\, 52 nel B. Museo di Cividale). 
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116G Aquileja — Voirico Patriarca 
d' A(|uileja conferma la rinuncia dell' avvocazia del 
monastero di S. Maria d'A(]uileia l'alia dal conte En-
glielberto di Gorizia. (Kandler, Codice diplomatico 
istriano da copia del guerra ms. Olium Forojuliense 
ÌX, ìVì nel ì\. Musco di Cividale). 

1100 Aquileja — Il Patriarca d'Acpii-
leja coiil'erma al monastero d'Aquileja gli antichi pri­
vilegi ed il possesso d' Isola donatagli dal conte E. 
di (lorizia. fl*ergamena originale nel \\. Museo di Ci­
vidale Perg-; Capii. Il, 38)." 

1100 — Il Patriarca d'A(|uiloja cede 
alcuni beni all'abate di Moggio. (Ardi. Arciv. di Udine;. 
IJ. X. Econom. Inv.origin.) [Notizia del Prof, lìaltislella'. 

1107 - 19 a|>rile — Il Patriarca Voirico il dona 
alla chiesa di S. Maria di Cividale un prato e due 
campi presso la porla del ponte decadutigli per la 
morte del sacerdote Simeone. (Breve originale nel 
l\. Museo di Cividale nel risguardo della coperta del 
Tomo VI delle Omelie del Capitolo Civitatenseì. 

1107 - agosto-dicembre — Siboldo prevosto di Sali­
sburgo scrive all' arcivescovo di Salisburgo intorno 
ad una proposta di alleanza falla dai Patriarca d'A-
([uileja. (Suderdorf. Regislrum cit. I, 08 d'onde copia 
nella race. .lo[)pi nella lì. C. U.) 

1107-1100 — Gravame per i danni recati alla badia 
di Sesto dai Palriarchi d'A(|uileja l'atto dall'abate al­
l'Imperatore. (Degani. Udine 188',}, dall'originale nel 
codice di Sesto nel II. Archivio di Stalo di Venezia). 

1108 - 1 mai Pelle 
Moggio 

copia 

•ggio, Aquileja — Il Patriarca 
grino conferma l'esenzione del Monastero di 
dalla muta. (Copia in race, llini voi. V d'oiule 
nclla raccolta .loppi nella II. C. U.) 

1109 - 'M marzo — Ulrico Patriarca d'Aiiuileja 
conferma ai canonici di Gurk la ciu'tis del mercato 
di Aquileja donata loro dal Patriarca Pellegrino e poi 
l'esenzione dalla niula e dal dazio e la capella in 
llenisnicb con la decima e lo pertinenze. (Ankershofen 
Heg. 421 originale nell' Archivio di Gurk, d'onde copia 
nella race, .loppi nella lì. C. U.) 

1109 - 11) giugno — Voirico Patriarca d'Aepiileja 
insieme col conte E. di Gorizia cede ogni suo diritto 
sulla ciu'ia di Montona confermando la donazione fat­
tane da ileginardo ad Ermelinda badessa del mona­
stero d' A(|uileja. (.loppi. Ihciimenti (joriziaììi 0 da 
copia sincrona nel Cartularium del Monastero d'A(|ui-
jeja nella lì. C. U.) 

1109 - .ì novembre — Composizione del Patriarca 
Vodalrico col conte Gue<'ellone def Cadore intorno 
alle ariniannie detenute dai famuli palì'iarcali abitanti 
in Cadore. (Vcrci. Marca Trivigiava I n. 10 da Ira-
sunto rilevato dal Vcu'ci dal cod. ìi di opuscoli in folio 
p. 197 mms. Fontanini nella lìibl. Marciana di Venezia). 

1109 — Il Patriarca Wolrico aliena 
al monastero di Admont un maso nel bosco Gussow. 
(Pez. Thesaurus Anecdolorum III, OSiì : Itubeis 008 
reg. dal Codice Diploni. Admont n. 9. Copia nella 
race, .loppi nella lì. C. U. dal Pez). 

'ì-\ febbraio, Acpiileja — Vo( 
Toscana e sua moglie; Diemola donano al 

rico gu\ mar­i n o 
cbese di 
Patriarca Ulrico i castelli di Attems e di llage e molli 
altri beni, (llubeis 00'» da copia autentica del 121!); 
dalla stessa : copia del Liruli in Codice diplomatico 
friulano 1 ms. nella lì. (L U. ; copia del sec. XVII nel 
II. Museo di Cividale, [*erg. Capii. Il, l i ; copia del 
Bini in ms. Varia Documenta Anticiiia 1 nella lìibl. 
Capii, di Udine). 

1170 - 1̂4 giugno— Vodalrico Patriarca conferma 
al monastero di Aquileja le donazioni già fatlegli da 

Enrico di Gorizia. (Copia nel Codice Diplomatico Fran­
gipane di Castello). 

1170-1190 — Suor Irmilint badessa del monastero 
d'Aquileja compie l'inventario dei redditi del mona­
stero. (Trinko. Lislina dall'originale nel cartulario del 
monastero d'Aquileja nella lì. C. U.) 

1170-1181 — Alessandro III conferma i privilegi 
del Patriarca aquilejese Voirico e gli permette che 
essendo morto il vescovo di Trieste ne elegga il sue 
cessore. (Pollhast. 0285 da Ughellio. //. Sacra V, Go) 

• 
1170 circa — Enghelberto conte di Gorizia racco­

manda a Cencio e Odone Frangipani di lloma i mo­
naci di Sesto e le petizioni da loro fatte al Papa. 
(Degani. Udine 188'.ì da Mabillon Diarium llalicum ; 
copia nel codice diplomatico Frangipane I. B. G. U.) 

1171 - 4 maggio — Il Patriarca Voirico concede 
alle ville di Cussignacco e Predamano, sotto un annuo 
censo, la lloggia di Udine. [Stampa del Fidelissimo 
Parlamento. Copia del Bianchi dall'Ardi. coni, di 
Udine lell(;ra II. n. 17 tiel cod. dipi. Friulano 1 nella 
lì. C. U. : copia del sec. XVI e nel voi. XXIX sec. XIV 
nella Biblioleca capii, di Udine; copia aut. del 1719 
da copia del Jìeilone del lodi) nell'Arch. coni, di Udine 
nel ms. Agricola. Memorie antiche I). 

1171 - '28 ottobre — Il Patriarca Uldarico ricon­
ferma al capitolo d'Aquileja il possesso della villa di 
Muzzana compresavi la giurisdizione. (Copia del sec. 
XVIII nell'arcb. capii, di Udine d'onde copia di mano 
del Prof. Wolf nel codice diplom. friulano ms. I nella 
lì. C. U.) (Continua). 

i'^r'^i. tp^^ 

Se '0 [Ioli al «estri amor... 
Se 'o ci'òd al ucstri amor, taicaiuii a l'etis 

no che vedi ta l' anime '1 velen, 
ma scoltaimi, lantatis benedetis! 
1 domandai 'ne volte sa le puavte : 

f'antate me, fin cuant mi orata ben? 
e Jò poiant ci chiài' «ore '1 gnu sen 
mi lia rispuindut : fin cuanfc co' sarai raaai'te. 
1'] Jù i erodevi dutt... ma dopo un mòs 

a un scior ca l' è rivàt con tloi chiavai 
i à ditt le stesse ni\ine, che savòs. • 
Anzi mior, i dìseve: 'o ti amarai 

phii de vite e de lùs e '1 puar gnò uùr 
1' è dutt pai* te: conce di te jè) mùr. 
•Se 0 eród al aèstri amor... elio '1 l'ole mi trai. 

A. I^AUZOÌS'. 

FI©11 DI FElMAEl^CC© 

Questo lavoro'storico pubblicato per due terzi 
sul nostro periodico ò uscito or ora compiuto con 
interessanti documenti ed appendici in volume di 
circa oOO pagine.- La sua tiratura ò di soli 30 
osemplai'i portanti in sulF ini/io la vaga figura del 
Ĵ 'iore di Promariacco mirabilmente ritratta da an­
tica stampa dall'artista sig. K. Passero. Il suo 
pro>:zo ò di lire G Jiette, più 50 centesimi per lo 
sposo postali. Si vendo al nosii'O Uftìcio od al do­
micilio dell'autore, Udine, A'̂ ia Paolo Sarpi. 
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Cenai ed appunti 
SULLA FAMIGLIA 

ci o i O o 11 fc i eli S t n a. s s o 1 ci c> 

(Oontiniiaziono, v. ii. 0, 7, 8, i), 10 o t i) . 

In Friuli, stato di conlino, assoggettato a 
cavnbiamenti di padi'oni, retto, sotto la do­
minazione patriarcale, da titolari usciti d'ogni 
stirpe e nazione, il concetto della naziona­
lità ed i sani pregiudizi allo stesso inerenti, 
era quasi logico e naturale si ti'ova,sse meri 
desto che non in altre provincie più preser­
vate da cosifatte vicende. Onde si vedeva 
die lo stesso oculato governo della Veneta 
Repu-bblica, conscio ^ perfettamente di tali 
— apì)arenti o sostanziali — defezioni di 
tante feudatarie famiglie della regione friu­
lana, non se ne formalizzasse affatto e chiu­
desse — come suol dirsi — non un occhio, 
ma tutti e due, lasciando correr 1' acqua per 
la sua china. Forse era anche (piesto uno 
dei tanti arcani maccljiavellismi onde la stessa 
sapeva, a tempo e luogo, valersi e che pro­
babilmente entra per qualche cosa nella spie­
gazione della sua longeva esistenza. 

Qui poi anche devesi aggiungere die il 
fatto di ricever feudi dai Conti di Gorizia 
e di accettar da questi cariche ed onori, 
poteva — anzi doveva — in quei tempi (e 
'ciò almeno lino al :l420) considerarsi cosa 
pienamente compatibile con quella d'essere 
in pari tempo vassalli del Patriarca, inquan-
tocliè ossi Conti erano allora avvocati della 
Chiesa Aquilejese, e Vassalli — per quanto 
frequentemente insubordinati — essi pure 
della stessa, dalla quale riconoscevano e ri­
cevevano la investitura di tutta quella parte 
del l̂ "'riuli die formava allora, come oi'a, il 
Contado Goriziano, Pei' gli Strassoldo poi, 
la cosa era ancor più naturale, pei' trovarsi 
il loro castello' ed i feudi dallo stesso dì-

HI 

pendenti, a, cavaliere di quel lluttuante con-
. line di queste due grandi divisioni — di­
remo cosi — amniiìmlralive della regione 
friulana. J— Tale Catto però portava spesso 
por conseguenza die, mentre al di qua del 
confine capitanavano o militavano nell' eser­
cito della Repubblica taluni individui di una 
famiglia, al di là tenessero il comando delle 
schiere nemiclie taluni altri della stirpe stessa, 
e talvolta anclie legati da strettissima pa­
rentela (ioi primi, e non riesce facile — in 
tanta anomalia — rendersi una ragione 
nemmeno approssimativa circa il modo di 
reciprocamente contenersi in tali frangenti, 
senza pregiudizio, ciascuno, del [U'oprio man­
dato. 

Degli individui di Casa Sti'assoldo gori­
ziani ricorderò i seguenti : 

GIULIO CESARK, die fu alla guerra d'IJnglie-
ria, ove pure combattè il i'etr(unentova.to Fran­
cesco di Strassoldo, quale general maggiore 
imperiale e peri eroicamente nel 1590 alla bat­
taglia di Erlau (Agria), e GERMANICO di lui fra­

tello che quale comandante un reggimento di 
tre mila fanti spediti dai vari principi italiani 
in ajuto air esercito imperlale, lasciò ivi pure 
la vita, colpito da palla ottomana, mentre 
stava perlustrando le fortificazioni della detta 
città di Frlau, 

Our̂ EO fu colonnello imperiale e rimase 
mortalmente ferito all' assedio di Igiau in 
Moravia nell' anno l{)i7. 

ORI-̂ EO figlio di Pietro Strassoldo di lian-
ziano, Jiato nel 1058 fu ciambellano dell'Im­
peratore Leopoldo e suo intimo consigliere 
e mori nel ITIi'i (piale Luogotenente della 
Carniola, 

VITO, di lui fratello, fu egualmente ciam­
bellano e consigliere intimo e di Stato dello 
stesso imperatore, indi fu Ca[)itano di Trieste, 
Î ]ra, nato nel 1040 e morì nel 109'2, 

MARZIO figlio di Nicolò q,m Marzio Co, di 
Strassoldo della linea di Parrà fu ciambellano 
ed intimo Consigliere dell' Imperatore i^eo-
poldo, tenente colonnello nelle guerre d'Un­
gheria e poscia colonnello delle truppe della 
Contea di Gorizia, gran cacciatore ereditario 
ed infine Capitano o Luogotenenie di Trieste 
ove mori a 69 anni nel 1732. Ebbe, fra altri, 
i seguenti quattro figli : 

1M.<:RBINANDO, fece la campagna, cosidetta di 
l'elgrado nel '1717, poscia servi come capi­
tano nel reggimento Neusol, ed infine di­
venne coinanclanto imperiale della fortezza 
di Kreutz. 

LEOPOLDO e LUIGI che perirono entrambi 
alla predetta battaglia di IJelgrado nel 10 
agosto 1717, Slitto gli ordini del Principe 
Fugenio di Savoja e contro l'esercito di 
Achmet IIF sultano dei turclii. 

ANTONIO, in line, nato nel 1090, divenne co­
lonnello comandante le truppe locali del Go­
riziano, e fu ciambellano dell' Imperatore 
Carlo Vl°. 

Un RizzARDO di Strassoldo era, all'epoca 
della cosidetta guerra di Carnbray (151;^), 
comandante imperiale della guarnigione (li 
Gra.disca. 

Altro JlizzARDO era, un secolo piìi tardi. 
Capitano o, comandante la medesima for­
tezza e validamente la difese a vantaggio 
del suo signore Ferdinando 11." Fra consi­
gliere di guerra, (uainbellano di S, Maestà, 
maresciallo provinciale e colonnello delle 
milizie del Friuli Arciducale e poscia di quelle 
della Carniola, e (;hiamavasi Signore di Vil-
ìanova, M'edea e Salcano. 

MARZIO di lui fratello, nella guei'ra stessa 
di Gradisca (1010) comandava uno S(|uadrone 
di cavalleria, e in una fazione fu gravemente 
ferito ad una coscia da un' archibugiata. 

ORFKO, cugino di Rizzardo, fungeva con­
temporaneamente quale Luogotenente impe­
riale dì Gorizia, prendendo anche parte per­
sonale nella direzione dì quella campagna. 

Oltre ai (.|uattro (igli i'etrorìc(jrdati di Gi­
rolamo di Strassoldo che servirono sotto ai 
veneti, o parte sotto questi e parte sotto 
gli imperiali, esso ne ebbe ancora altri quattro 
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egualmente tutti saliti ad elevati posti in 
Austria, cioè : 

BARTOLOMEO (;he mori nel '1047, quale co­
lonnello di fanteria sotto l'Imperatore Fer­
dinando IIF, ali' assedio di [glau, 

ORAZIO, ciambellano di Leopoldo i°, co­
mandante e proprietario di un reggimento^ 
mori nel 4682 in una fa/ione i^ontro gli in­
sorti ungheresi. 

gran Contestabile 
ano, cJamhel-

sorgente di maggiore 
generale di 

GIAN MATTEO, che fu 
dell'ordine imperiale di S. 
lane di Leopoldo 1°, 
corazzieri, colonnello e poscia 
battaglia, morto nel lG8fì quale Governatore 
di Carlstadt in Croazia. 

OTTAVIO che. Cu Cavaliere Gerosolimitano 
e morì nel 1673. 

LEOPOLDO - ADAMO, figlio di questo Gian 
Matteo di Strassoldo, l'u ciambellano di tre 
successivi Imperatori ed intimo loro consi­
gliere di Stato, Luogotenente e Capitano di 
Gorizia ed Amministratore di Gradisca nonché 
Plenipotenziario a rice-ere, a nome del So­
vrano, l'omaggio di Gradisca e Fiume. Nacque 
nel 1070 e morì nel 1735. 

IACOPO di Nicolò, fu ciambellano di Giu­
seppe I.° e colonnello di fanteria e morì nel 
1720. 

Nella seconda metà del secolo XVIII e-
mersero fra gli altri : 

FRA LEOPOLDO conte di Strassoldo di Vil-
lanova, bailo e gran croce della rehgione Ge­
rosolimitana, commendatore di Meidlberg 
nella Slesia, ciambellano, tenente mare­
sciallo e comandante e proprietario di un 
reggimento di fanteria imperiale. 

MARZK) conte di Strassoldo di Villanova, 
ciambellano e tenente-colonnello di fanteria. 

RAMBALDO, fu colonnello del Granduca di 
Toscana, comandante militare di Livorno e 
cavaliere dell' ordine di Santo Stefano. 

Infine, nel X.1X° secolo, nominerò soltanto 
]VIICI-II!:LE Conte di Strassoldo e Barone di Graf-
feraberg, nato nel 1800, i. r. ciambellano, 
consigliere intimo effettivo dell'Imperatore 
e Governatore della Stiria, morto nel 1873. 

Del Castello di Strassoldo ai tempi della 
dominazione patriarcale — all' infuori di 
qnanto è favoleggiato nel Palladio — poco 
0 nulla è conosciuto. Prescindendo dalla sua 
fondazione, espostaci da quello storico colla 
solita strabiUante esattezza, e prescindendo 
pure dalla denominazione colla quale, ante­
riormente al possesso degli Strassoldo, il 
Palladio asserisce esser stato contraddistinto,-
— volgare appellativo che pare una insegna 
de' nostri tempi, poco, invero, addicéntesi ad 
un bellico, severo maniero medioevale — po­
trebbe passare benissimo come verosimile 
tradizione l'asserita sua costruzione mediante 
i ruderi della distrutta Aquileja ; come, io 
penso, assai probabilmente può essere stato 
edificato aneli e quello di Porpeto, e forse 
pure quello di Saciletto, completanti la di­
fesa di quella città dal lato di terraferma. 

Credo, non meno, che la quasi assoluta 

deficenza di notizie snl castello di Strassoldo 
nei primi secoli posteriori al 1000, possa 
anche derivare perchè, in que' tempi, essendo 
tutta la estesa etnica del Friuli — vale a 
dire, anche quella parte che oggi usasi de­
signare col nome di « Friuli Orientale » 
— sotto un medesimo dominante, il castello 
predetto abbia avuto pochi motivi di essere 
turbato nella sua quiete, come invece lo fu, 
e di frequente, dopo la dedizione del Friuli 
alla Veneta Repubblica^ e piìi ancora dopo 
subentrati gli Arciduchi d' Austria nei pos­
sessi e domini degli estinti Conti di Gorizia, 
([uando, cioè, cominciarono a sorgere e a 
ognor più acuirsi le cpiestioni per la stabile 
delimitazione di un confine possibile fra le 
due rivaleggianti Potenze. 

Quello che è noto in proposito sarebbe, 
che di castelli di Strassoldo, in quelle epoche, 
ve n' erano due : uno detto il Castello Stipe-
riore, V altro il Castello Inferiore ; denomi­
nazioni queste che evidentemente vanno in­
terpretate colle altre più appropriate di Ca­
stello Settentrioyiale e CoMello Meridionale, a-
vuto rillesso che Strassoldo giace in piena e 
perfetta pianura. Ad ogni modo inclinerei 
a credere dovessero trovarsi poco discosti 
r uno dall' altro, e forse non saranno stati 
che suddivisioni di uno stesso edificio. Dopo 
gli incendi e le distruzioni a cui lo stesso è 
ripetutamente soggiaciuto, quanto oggidì de­
signasi col nome di « Castello » non serve 
certo a darci un' idea, nemmeno approssi­
mativa, di quello che era in passato. 

Da un documento rico-rdato da Mons.'" De­
gan! nelle sue « Monografie Friulane » (pag. 
1'22, Castello di Cusano), portante la data 
28 luglio 1431, risulta clie il Castello Infe­
riore aveva una loggia adibita albi convo­
cazioni delle Vicinie comunali, e che da 
questa, in quel giorno stesso, il vescovo di 
Concordia Enrico di Strassoldo investì solen­
nemente del castello di Cusano il nobile A-
damo de' Formentini q.m Ser Nicolò di Ci-
vidale, che il giorno prima lo aveva acqui­
stato per 4000 Ducati d'oro da, Gian Gil­
berto de' Gubertini. Questo fatto della loggia 
comunale annessa al castello fa presumere 
che fra la popolazione di quel villaggio ed i 
feudatari giusdicenti corressero rapporti della 
più incondizionata reciproca fiducia: almeno 
in quel tempo. 

Siccome alle vicende della famiglia di 
Strassoldo e [)iù specialmente allo schierarsi 
della -Stessa con questo e quello dei vari 
partiti che, nelle varie epoche, scissero il 
Friuli, vanno intimamente collegate anche 
le vicende del castello, così, fra queste, trovo 
di qui ricordare come : 

Nella breve guerra sorta nel 1361 fra il 
Patriarca Lodovico della Torre e il Duca 
Federico d' Austria per la restituzione, che 
il primo pretendeva da questi, della terra 
di Venzone ed altri luoghi del Friuli, della 
Carniola e della Carintia, come Windischgraz, 
Loos, Aresperch ecc. — mentre il Duca d'Au-
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strìa aveva altri foi-tì motivi di lagno verso 
il Patriarca ; i feudatari del ca-stello di Sti'as-
soldo, assieme ai Spilirnbergo, i\ quelli di 
Pordenone, di Prata, di l^artistagno o di Ha-
^•ogna erano collegati e militava no collo 
genti di esso Duca. 

Nel 1381 gli Strassoldo, insieme a molti aJtri 
fcudatai'ì della Provincia, ci'ano alleati agli 
Udinesi contro il neo eletto l^atriiirca d' A-
quileja Filip])o d'Alon(,;on vescovo di Sabina 
e Cardinale, nipote di Filippo de Valois l'e 
di Francia, il (piale gli udinesi, insieme a gran 
parte dei feudatari, non volevano ricono­
scerlo come ca[)r) della Chiesa Aquilejese, 
ritenendo, e con fondamento plausibile, d ie 
jìer assnrriei-e fpiesta dignità fosse prima ne­
cessario ch 'egli deponesse quella di Cai'di-
nale ; e poscia revocasse alcune innova/ioni 
da esso già incomineiate ad introdurre nelle 
consuetudini di governo del Paese. 

Questo dissenso (che forse non fu che un 
pretesto) diede origine ad una grave lotta 
intestina che per molti anni conturbò il 
Friuli, e che fu se non proprio l 'origine, 
certo la causa detei'minante della dissolu­
zione^ del potere temporale dei Patiiarchi e 
della conseguente dedizione di questa pro­
vincia alla Veneta llef)ubblica. Anche nella 
lega stipulatasi nel ll̂ cSf) in (li'ado —.pe i ' o -
pera precipua di Federico di Savorgntin 
— colla Signoria di Venezia, nelf intento 
(forse più apf)arente che reale) di dil'endei'e 
i diritti della Chiesa Aijuilejcse, minacciati 
dalle anormalità susseguite per la nomina 
del predetto cardinale d' Alengon a Patriarca, 
gii Strassoldo vi entrarono insieme agii Spi-
limbergo, . Colloredo, Maniago, Prampergn, 
Castello e Madrisio, nonché alle Comunità 
di Udine, Sacile, Marano e Venzone. — l*'u 
in seguito alla conclusione di questa lega 
che il Savorgnan e suoi discendenti otten­
nero, ai 3 di aprile di quell'amn.i, la loro 
ascrizione al patriziato V(U'ieto. 

(Coìtt/nnaj. 
._-?iifefiH®;S -̂ -

A'rT[Tjo VRA NZOTJNi 

T^' O r * K FI vV 
01 

M.̂ ^ FRANCESCO TOMADINI 

Bì 'cvc uwnof/') -a fi a documenta la 

(Cont.inua'/ioiie o fino, v. n. 5, 6, 7, 8, 10 o 11) 

All'esterno di una lettei'a da Trieste, in 
data IO aprile 1857, del nipote Vincenzo (.Talh), 
si h 'gge: 

A Mann ic/iìorn liereren di ss ÌÌÌI O 

./.)." Francoi^co Toìmidird 
Cat'fUiere dell' I. li. Ordine di Frnneeseo Oiuseppe. 

l^gii era quindi nel 57 cavaliere, insignito 
cioè di un Onore Civile. Nella stanza attualo 

della Direzione dell'Ospizio vi è un quadro ad 
olio di Fausto Antonìoli rappresentante M / 
Tomadini clic sul petto porta la Croce di ca­
valiere. A trie non è l'iuscito di pi'ecisare la 
data della onoritìcenza: il diploma e la croco 
all 'Istituto non si ha.uno e tra le carte, esi­
stenti ncdl'Ospizio, la lettera citata è l 'unica 
che ne l'accia lede e parola.: la croce pari'ebbe 
l'avesse venduta, pei' provvedcM'e di pane gli 
orfani. 

Ma comò nessuno spirito di superioi-ità, di 
vanagloria jirevalse in lui dopo le cari(die ec-
clesitisticlu», così nei)pure dopo il cavalierato 
(.'gii nutrì sentimenti ch(^ offendessero la sua 
abituaJe modestia. Scrive il Ma.ntìca,: «Mon­
signor Tomadini queir uomo santo, era tutto 
occupato (lei suoi orfani, non (ira, assistito che 
da un cliierieo e da due vecchi S(M'VÌ, egli Ca-
ceva tutlo il resto, sino i più iiilimi HQÌ'VÌZÌ; 
quindi pili c\\v. un istituto, era quella una 
famiglia dove il povero padre lottava contro 
la fame e la nudità dei suoi figlioletti. Egli 
viveva in essi e per essi; per essi povero, pei-
essi questuante, per essi mar t i re ; eppure in 
essi e per essi sempre beato. » (') 

La morte. 

M.'' Tomadini, fondato l'Ospizio, lottò sem­
pre ed firdentemente \M\\: un'opera basata solo 
sulla pubblica carità, perche" egli ricoverava 
50 orfani interni e 80 alunni estei-ni con un 
patrimonio, compreso il fabbr'icato, di 1 .̂55,00.0; 
iottf) costaiiteinen.t(! fino a che la morte lo 
colse sulla, breccia, 4a mattina del 30 Dicem­
bre 1802. . 

« L'annunzio della sua morte, dice la or-
a ma.i più volte citata, lUcordazioii.e, fece tra­
ce salire il cuore di ogni cittadino, come se 
« ognuno av(!sse perduto il jyadre, il fratello, 
((l'amico. Nc-ì solameute la Città ne iu com-
« mossa. Diffuso al di là del Po il tr iste an-
(( nunzio mcidiantc! il Corriere dell' umilia, 
(( ventitre giovani fi'iiihuii che trovavansi pre­
ce fugiii a Ferrara , vollero celebrata una messa 
((funebre; e vi assistetter'o devoti, con gran 
« seguito di com[)agni invitati, a dimostra-
« zione del loro sentimento religioso verso un 
ce modello del Clero anche per essi venerando». 

K il nostro maggior poeta del secolo X.1X 
Pietro ZorLitti, così no compiangeva 1a pei'-
dita in una sua ce LanienlazioìL » : 

Uelines, 'vin piardiit 
11 nesti'i Te)rnaeUri 
K un compagn cui sa eiuand che lu varivi, 
E l'uars un corno lui 
No lu vai'in inai pini ! 
Un oni clie in vite se) V iia sl,nisciat, 
\i Cini la curitat 
L'Ila fondat un (.)spizi, 
1<] cliiolt al precipizi 
Aniniis inocfìnz abandonaelis 
A bai'onon pes stradisi, 
E plcMi di iriant ai'dor 

(I) MANTICA « Osì)izÌAì degli Orfanelli Mr. Tomadini •> Ueline 
Doinuiiico Dei Bianco 1895. 
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L' ha cii'ut la limuesine par lor. 
In ogni timp l'ha disprezzat j'onors, 
De fortune i lavors; 
L'ha puartafc cun pazienze la so eros; 
A r ha lassat e' so farnee sitlendor 
E ri(;hìezze di onor; 
A la patrie un esempli luminos 
Pai prisint, pai f'utur, 
Di caritat, di nobiltat, di cur. 
Ah! che mi om come lui 
No la ciatin mai piai. 

I funerali. 

I sentimenti dello Zorutti, espressi colla 
massima semplicità, rispecchiavano fedelmen­
te quelli della intera cittadinanza. Lo coni-
[)rende\'ano gli Udinesi di non poter avere 
più un uomo uguale al Tomadini e per le­
nire tanto pi'ofondo e schietto dolore, si ac­
cinsero ad apparecchiargli magnifici funerali 
che dovevano essere l'espressione più solenne 
di affetto per un uomo che aveva così abbon­
dantemente beneficato la città. « Alle ore 11 
(( del 31 Dicembre, leggiamo nella nota Ri­
di cordazione, tutti gli (3i"dini della magistra-
« tura e Cittadini di ogni grado ed età, pre­
ce ceduti dal clero e dalle confraternite reli­
ce giose, ne accompagnarono la bara alla Me-
cc tropolitana. Cadeva fitta la pioggia ed il lu­
ce nebre corteo nella mestizia e nel silenzio 
c( attraversava piazza S. Giacomo, Mei'cato-
cc vecchio e la via del Duomo, mentre era 
ce stato interrotto il lavoro delle officine, chiuse 
ce le botteghe, e le finestre delle case pave-
ec sate a nero. E nella Metropolitana una 
ce moltitudine divota seguì col cuore la pre­
ce ghiera dei Sacerdoti, e pendette dal labbro 
ce di chi dovea dii'ne le iodi. » 

La salma quindi fu esposta nella chiesa, 
della Purità, ce Ma nel 1" Gennaio, continua 
ce la stessa Rìcordazioney, spettacolo ancor più 
ce solenne presentò la città nostra. Sapevasi 
ce e?,he il cadavere, poco dopo il mezzogiorno 
ce sarebbesi trasportato i\\ Cimitero. E bastò » 

al ere dutt in ])ront 
Par l'acompagnanient al cimitfìri, 
Là che la int ploveve da ogni pont 
E (ìitadins e ai'tisg, vistaz a neri 
Foi'mavin c|aati'i illis pai stro.don : 
Datt Udin l'ere là, dug'lian vlodut 
Il valor di che g-ran diniostrazion, . . . . 

(P. ZoRUTT. «LameìUazion») 
L'Ospizio dopo la sua morte. 

Egli veniva solennemente accompagnato al­
l'estrema dimora mentre lasciava ai posteri 
generosi il compito di sostenere un Istituto 
privo quasi affatto di qualsiasi base finanzia­
ria. La cittadinanza per onorai"e la memoria 
del Fondatore e e^ontinuare .̂ l'opei'a sua, pensò 
subito eli venire in aiuto, ce Si propose 
ce una soscrizione che doveva raggiungere; la 
ce somma di L. '200.000; ina pei' le pubbliche 
ce e private calamità di quegli anni non la si 
ce ottenne se non per circa lire 25.000...»(') C) 

Non riuscendo nella soscrizione stabilita, gli 
Udinesi furono però larghi nella questua che 
si faceva'in Città, mentre mano mano il pa­
trimonio andava ingrossandosi per opera dei 
benefattori che, morendo, lasciavano i loro 
beni agli Orfanelli. La più cospicua eredità 
fu quella di Giuseppe Federicis che con te­
stamento 28 dicembre 1892, ti'ent' anni dopo 
la morte di M'' Tomadini, lasciava un patri­
monio di circa l.]00,000 lire; patilmonio clic 
servì, in pai'te, alla fabbrica dei locali nuovi 
prospicienti via Tomadini. 

Così r-Orfanotrofìo assumeva anche este­
riormente quella grandiosità che brille), senza 
dubbio, alla mente del Tomadini; macho egli, 
mancandogli i mezzi, reputava un puro sogno. 

(1) Prof. (Luiii.i.o (JiussAM " ])e{/(i Istituti di Ikneficenza e 
Provvidenza nelki- Provincia del frinii » Udì ne, .Jacob e Col-
megna 1870. 

O o m. rrx i ^ t o 
~ — — ^ 

Con questo iinniero, ch'esce molto in ritardo, 
le P a g i n e prendono commiato dai loro amici e 
lettori. Dopo diciassette anni di vita, cessano. Chi 
le fondò, il quale ancora figura appiè di questa 
pagina, porge V addio con animo dolente ; e pa­
recchi appresero ed altri apprenderanno pure con 
dispiacere la cessazione di un periodico ch'ebbe 
vita non inutile alla conoscenza di questa nostra 
Piccola Patria, per la quale sì forte è la nostalgia 
di noi Friulani, ('erto, le P a g i n e potevano vi­
vere ancora, essere ancora la palestra nella quale 
vecchi e giovani ingegni, sconosciuti o già illustri 
di uno 0 dell'altro partito, potevano trovare il 
terreno comune dove fare sbocciare il fiore del 
loro intelletto : ma il sottoscritto non vi può at­
tendere... e ne è prova il fatto che da parecchi 
anni la uscita dei fascicoli è molto irregolare. 

Queste brevi parole di commiato vorrebbero ri­
cordare, per gratitudine che si spegnerà solo con 
la vita, quanti furono disinteressati collaboratori 
— parecchi scesi già pur troppo nella tomba come 
lo .Toppi, il cav. don Valentino Baldissera, il prof. 
Valentino Ostermann, il prof. cav. iL Marinelli, 
il prof. Wolf, Elena Fabris Bellavitis, don G. B. 
Piemonte, il prof. P. Boniuì, il prof. Giusto Grion, 
Giuseppe Caprin, il canonico C. Berti... e altri an­
cora : ma lungo sarebbe l'elenco, onde vi rinuncio, 
e dico solo, con cuore mesto, a tutti : — Grazie ! 

Domenico Del Bianca 
E D I T O R E . 
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Iv â O o TìOL enT" o nt ^t :i) 

( i\ e l i ci i> a, r* I a t a, ci e 1 cL 1 s t r* o t t o ci 1 IVI a xi i a a- o ) 

« GióUi Béta^ vóli vidfd che pulgìtdta .̂  

](mi Maria, ce panxa ca vi ha! 

L'è p<)e ea è maridada^ ma è avanxala, 

e a vóihì, di ai.... ùdsùa^ lasmn ski. 

Ti sa In f/enie., io no nói let/gata, 

fi a ito mi plns xi-.Anìdis senienà, 

ma, óstre(ja, eemónt! che sbriuduldia, 

a, V han vidnda,^ !)i'0'"i 'P<^f' ̂ '(^ e- pn>' ^f^-

ji ha, la 'panxn in, stòmi, che sboràda..; 

comari, a. l'è iiii fanld.t, slareit alenla, 

io i mi n'inlind, e po'.... a è Unlinada,. 

Las.sdila. A provala na hana slreìda. 

Madona dolorósa ! — i l' hai visada. 

Beta., i vi lasci., chi i hai su là polenta ». 

Gs-->-

« Móstni, Nina^ e ce eaiidi chi tu, has^ 

ce mostacri da plevaii, chcl bambinelo. 

Ce tan 1.17)11) dil? Sièl méis'^ No tu staràs 

a lagnati., in malorsiga anca rpuelo. 

A l'è mo dui .siò pari ve.- e ce bràs, 

ce gidmbis^ ce q-uezzónis — pi'opi'io belo! 

Po maladett — ce dMv? — chel sablàs! 

in(^imò al tcta? porco de j) ut e lo/ 

I tu has stric^iai a falu mo chcl fi. 

A 'mi pelo de la morte ah!., ti lo credo. 

Ben tu V has biell mo) vàtti, fia? — bìin d/i », 

— Ce c7'odi mai da 've., che - no te vedo -

par chel spetàcul siliasùt cussi ; 

ah Diu, ce diferenxa dal gno Fròdo! 

FannUj agosto 1006. 

« Pardia, il dotòitr sul srriu a, l'ha, virtit 

il gdstrigu, — fra uié vò benedéta. — 

A l' è jii pleu di fiévra o rivilit, 

chel por caudi, ca udì dà neu(;ia reta. 

Vi prei parlait pi a pian, a ito ha d.urm/ìt 

neuria so mari, da vot nòx., poaréta, 

e io —- comari — io si, tu ha sistit., 

dal midisinis, comcddt la pietà. 

Po, Sigiwur benedét., ne roléu iodi., 

a li.a /' om pai utond (a i han telegrafai)., 

/e, d.'uta in siudniis...... Beta no stéit erodi., 

si no fóss stada io, chi i ha,i strussidl, 

al saress ni/uart déis vollis; no ini lodi, 

nm i hai fai pi c/d ^nn mdri., in verctdt ». 

-KÌP> 

«Ce l'elei vuè?'i cuscrix? porca futuia 

spela chi iù, rid-r/d pò a passa. 

Mòstru! ce bici fioi! Vudrda Titùla 

ce avilit ! — Ihm dì, buri dì., ven ed., 

cordgiu fi., cordgiu, a è vita bruta., 

viscere, a puartè il saeo., ma, ce fa? 

Fora to mdri ! Para che Rusu.ta ! 

Cordgiu fi gnò, di.d a pas.mrà. — 

— Viva fantàxz! ,n fossi giovineta, 

vi darèx% 'na bussdda in veretdt. — 

(T{mt ce matassata^ tenga scleta). 

—. Tita, cordgiu, ! io ti liai niciuldt^ 

ti hai fat da mari., anima, benedéta., 

ricuarditi di me là tal ."iolddt ». 

PROF. VITTORIO CADEL. 

{{) I-: una specie di ritratto del tipo della donna pettegola e linguacciula dei piccoli paesi, fallo m (|uallro sonetti, nei (piali essa 
parla, secondo il suo proprio carattere^ intorno ai soggetti i)ià comuni (h'ile eoiiversa/,ioiii (Va comari : iJi sposa novella — Il (tani-
bino prlino(jenUo — La nialaUia del bambino — ì coscrilli — dove si nianll'esla la vivace petulanza e 1 irrelrenabilc spirilo della 
inaldieeiiza." * , . . . . , , , r ,-

Le parole spazieggiato sono frasi del dialetto veneto che spesso si inlrodueono, (piasi inavvertilaniente, nel discorso e lorinano 
una caratteristica del linguaggio di (luei paesi. Esse testimoniano la invadenza con(|uislatnce del veneto sul friulano. pure 
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31 Conte Bartolomeo di porcia 
e la Controriforma in Germania 

Intorno alla grande l'eazioae cattolica del se­
colo X.YI non poco si so'isse, ma molto ancora 
rimane allo studio e all'investiga/Zione dello storico. 

Aggiungono sempre nuova luco i documenti che 
si riferiscono alle irunziatnro papali in Oermaiiia 
dei tempi della liiforma, che in' gran copia escono 
dagli archivi, accuratamente pubblicati dfill'Isti­
tuto storico prussiano. 

Nella serie intitolata Nuntialurberichte aus 
Deufseìdand (1572-1585) sono importanti due 
volumi, il III e il IV, editi a Boj-lino (L895-1903), 
lavoro speciale del dotto Cai'lo Schellhass e sui quali 
mi piace intrattcnei'e brevemente i„ lettori delle 
Payine^ pel fatto che riguardano in particolare 
anche il Friuli e im nobile ed illusti'e suo figlio. 

E questi Bartolomeo dei conti di Torcia appar­
tenente alla linea detta di sottO; tiglio di Gio. Batta 
e di Claudia di Federico di Porcia, nato nel 1540 
e morto a soli 38 anni nun/vìo apostolico .in Praga. 

Nella lotta fra il Protestantesimo e la Chiesa 
latina, (5ome ben dice il Masi '), oltj-e il succedersi 
di Papi irreprensibili o severissimi, quali ]-*io V, 
Gregorio Kitl e Sisto V, cooffìcente notevole per la 
vittoria cattolica è l'apparire d'un manipolo d'uo­
mini dotati d'immenso fervore religioso. Da Filippo 
Neri a Calasanzìo, da Î î-ancesco di Salcs a Carlo 
Borromeo, non sai ove più cercare la grande abnega­
zione, la fede viva o la caritcà veramente cristiana. 

Alia schiera si unisce il conte di Porcia che del 
Borromeo calcò le orme, godette la massima intrin-
sichez;^a ed esplicò la sua azione al di là delle 
Alpi, dalla Ca!'in/ia e dalla Stii'ia a Salisburgo, 
dalla Baviera alla Btìcmia, nell'intcjrto di restrin­
gere il ' focolare pi'otestante e di riguadagnare al 
Cattolicismo almeno una parte del terreno che 
aveva perduto. Di lui il Tasso, che vive in questo 
tempo di lotte religiose o che della reazione cat­
tolica doveva pur sentire gli efl'etti, dopo avei 
parlato del Barbaro e d'altj'i, così si esprime nel 
dialogo il Messaggero '') : « Ma oro, lascio il sì-
gnor coide di Por.'.ia, di cai né 7 jiin etoquenie^ 
né 1, più dolio 2<.s(ù- mai de lo .scuole di Padonn 
0 di Bologna^ nò 7 più prndeuie parli n/cii dal 
Vaticano^ per conciliar r/li aidnd dei. prmcipi o 

per campar discordie de' re e de' popoli: al cui 
valor Poìua, che è così <)rand.e, fu. già -piccolo 
lealro ed ora Geriumda^ che e la, uiaggiore e la 
'più nobile delle provincie, a falica pare che po.ssa 
dar spettatori ed ammiralori abbaakm.xa ? » 

Il conte Bartolomeo di Porcia teneva un posto 
cospicuo fra gli amici del Tasso e ce lo dimostra 
una lettera indirizzatagli il 13 novembre 1574. 
piena di attestazioni di stima non solo, ma riboc­
cante d'affetto ^). 

I due personaggi s' amano, per confessione di 
Toiquato, d'un. « muore che non ha. bisogu,o di 
« presenza che lo scaldi^ ni di ledere che gli fac-

I) MASI IÙÌMÌ-^TO. - l.c /{Ì/'(II-//KI iit. luaid — La ÌÌCdzwìie 
CaU.ol,iV(t,. — CDIIIIM'CII/O — iMihiiio. 'IVevcs Is:)ó-I8!)i. 

% T.vsso .T. — Dic/aijìu — iMri'ir/.o, Lo. Moaiiior, IBìiS. 
Voi. I, pnj--. yfifi. 

ó) TASSO T. -— Lellaro i/icdi/c pos/e ì»sieine dall' Abnie 
Serassi. — Pisti, ('u|)iin'o, I8'i7. 

« ciano puniello, ma è saldissimo e fervente nella 
« loìdananxa e nel silenzio » . 

Di questo scrìtto, che non so pensare come tut­
tavia sia l'unico rimasto della loro corrispondenza, 
riporto ancora 1' ultimo brano. Il Tasso vorrebbe 
con so il Nunzio per avere giudizi sulla Gerusa­
lemme e affidargliene all' uopo la cura dell' edi­
zione. « E se non fosse, scrive, che qu-esta lon-
« tmumui di V. S. è con lanla riputazione e con 
« laido utile della Cristianità^ che non può fra, 
« queste considerazioni aver luogo in auinu) com-
« posto il rispetto dei proprj comodi: desidererei 
« che V. S. fosse in luogo che ne pjotesse esser 
« giudice, sì come anco la, vorrei più vicina., 
« perohi'. fossero date dalle sue mani le mosse al 
« mio Poema verso le stampe: che so che r'an-
'i derebbe più sicuro di- buon esito •^. 

iVIa indipendontemonte dalle attesta^.ioni del 
Tasso, a volte soverchiamente laudativo, ben a ra­
gione anche oggi sulla scorta dei documenti si 
può affermare che il conte di Porcia, con la pi'o-
tezione del Duca Alboi'to di Baviera, concorse ef­
ficacemente ad aprire la strada alla Controriforma, 
frenò i progressi del Protestantismo, riconducendo 
in grembo alla Chiesa Cattolica i paesi del Sud 
di Germania e la Stiria e la Carinzia particolar­
mente che si trovavano ormai in mano degli eretici. 

G.i'egorio XIII non poteva esitare sulla scelta 
del Nunzio apostolico nella persona del Conte di 
Porcia. Oltre che la famiglia era in intime rela­
zioni (!on la casa Arciducale di Gratz, Bartolomeo, 
bonvenutissimo all'Arciduca Ferdinando in Inns-
bruck, presentavasi adorno di quell' accortezza 
d'ingegno e di quella prudenza che gli guada­
gnarono costantemente la simpatia e la stima di 
quanti potò avvicinare. 

Oli storici ce lo dipingono di bell'aspetto, d'in­
cesso grave ed impónente : concordano nel riscon­
ti-are in lui una serie di qualità morali e tìsiche 
armonicamente congiunte; la soavità traspariva 
dal suo Volto, specchio di vita esemplare, mentre 
a colorire il pensiero di quella mente alacre e 
sagace usciva dal labbro un eloquio facile e sma­
gliante. L'autore della Gerusalemme, nel dialogo 
più sopra citato, ponendo il suo amico fra un'ac­
colta di messaggeri, conchiudeva poeticamente : 
«•- S'io logliessi da ciasduu) di loro (dcurui perfe-
« zio ne., crederei di così poter formare r imma-
« gine del perfetto ambasciatore^ come il pitlor 
« di Crotone^ rimirando in cinque bellissime 
« donne, effigiò Elena, in som'ana perfezione di 
« belle,":za. » . 

Aggiungasi la soda dotti'ina acquistata nel tre-
quentare gli Atenei di Bologna e di Padova ed 
un latto singolarissiino di cvu fece uso noi più 
delicati negozi. 

Tali doti concoi'sero a procurargli .merito presso 
la'Santa Sede, che non tardò a designarlo prima 
suo visitatoi'c apostolico nella diocesi di Aquileia, 
poi Nunzio nella Germania meridionale, neri di­
menticando, forsO; che un suo antenato, Pileo II 
di Praia )̂ aveva sullo scoi'cio del secolo XIV 
sostenuto una simile cai-ica con grande auto.i'ità 
e splendore. Non badando a fatiche e spiegando 

1) ZANUTTO L. — li Cardinale. Pileo di Praia e la sua 
prima legazione in Germania. — belino, Del Bianco, 1901. 
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zelo eccezionale, tenne il conte Bartolomeo la Nun­
ziatura dal 1573 al 1576. 

I due poderosi volumi di cui più sopra, con­
tengono solo la corrispondenza del pi'otonotario 
Forcia con la Cuiia Romana dal 3 luglio 1573 
al 30 aprile 1575. Il terzo volume consta di 562 
pagine, di cui 90 d' introduzione e 472 di testo, 
comprosa un' appendice o un ìndice analitico di 
nomi di persone, e luoghi. Il volume quarto si 
compone di 640 pagiine, delle quali 163 conten­
gono avvertenze, schiarimenti e indici, il resto ò 
di lettere. Di queste ben più che un centinaio 
sono vergate dal Conte di Boroia e dirette al Caj--
dinalo di Como segretario di Stato. Un altro vo­
lume, che vedrà la luce fra breve, porterà lo re­
lazioni dal 1575 tìl 1576 e cioè fino al termine 
delia Nunziatura. 

Tutta questa corrispondenza e gli atti sono pi-esi 
dall'archivio • Vaticano e da quello del marchese 
Paolo CoUoredo-Mels, dove si conservano gli ori­
ginali delle lettere del Cardinal di Como. 

Per merito del dott. Carlo Schellhass, erudito 
e diligente^ agli atti e alle lettere vanno aggiunte 
moltissime note che pongono in evidenza ancor 
meglio r opera e 1' attività del conte Bercia. A 
(lomprendere l'importanza ed il gj-ande valore del 
Nunzio fa mestieri scorrere le diverso lettere in­
dirizzate dal medesimo al segretario di Stato. 

Ber lo studioso di Storia t'riuhuia sono interes­
santi le ti-attative del conte Bartolomeo con l'Ar­
ciduca Carlo sul Batriai-cato di Aquileia e sulla 
restituzione al Patriarca del potere spirituale te­
nuto dai ministri dell' Arciduca stesso. E noto ohe 
una parte della Diocesi di Aquileia era in quel 
tempo alla dipendenza dell'Arciduca di Corinzia. 

Degna d'esame ò pure la questione allora seinpre 
viva cii'ca i confini, fra il govei'no arciducale dal­
l'una parte e Venezia e Aquileia dall'altra. 

Le lettere, le memorie, i discorsi attestano la gran­
de intelligenza del Nunzio e fanno fede della sua 
coltura e dell'attività spiegata alio scopo di prepa­
rare la Controriforma nella Germania meridionale. 
. Bei tempi cotesti per la casa di Porcia, poiché 
mentre il conte Bartolomeo della linea che con­
seguì più tardi il Brincipato, esplicava la sua o-
pera di abile diplomatico a vantaggio della Chiesa 
latina in Italia e fuori ed emei'geva per le sue 
virtù esemplari, un altro personaggio della fami­
glia; Silvio )̂ di quel ramo detto di sopra che si 
distinse in modo speciale nei servigi alla Repub­
blica Veneta, pugnava strenuamente' contro il 
Turco a Lepanto, donde ritornava ferito e glorioso. 

ANTONIO DE BELLKGRINJ. 

"*S''^®;j®iJ>^s9* 

ometvxco 

In Buia, frazione della parecchia di Brata, nel 
Distretto di Bordenone, ebbe i natali Domenico 
Pietro Puiatti il dì 16 ottobre 1814 da Giovanni 
Battista, uomo di antica probità, e dalla piissima 

I) DKGANI E. — Di una vera (jloria friulana. ~ « Pagine 
Friulane». Anno XIV, N. 6. — Udine, 2 febbraio 1902. 

signora Elisabetta Macari di Visuà. Docioniie ap­
pena fn mandato nel Seminario di l'ortogruaro, 
dove seppe guadagnarsi la stima e l'affetto dei 
condiscepoli e dei Superiori. Compiuti a diciotto 
anni i due corsi di filosotia, entrò convittore nel-
r Istituto, e, vestito l'abito ecclesiastico, frequentò 
i quattro anni di teologia. 

Ordinato sacerdote, ebbe subito dall'illustre Ve­
scovo Mons. Carlo Kontanini l'incarico dell'inse­
gnamento nelle prime classi ginnasiali, e poscia 
quello della istruzione e direzione religiosa e mo­
rale in tutto il Ginnasio. Quindi rimasta vacante 
la cattedra di filosofìa, no fu nominato professore. 

Nuovo in questa sorte di studi, sentì l'obbligo 
di rivolgersi a chi potesse meglio indirizzarvelo. 

Allora duo filosofi pi'imeggiavano, l'abate An­
tonio Rosmini e Vincenzo Gioberti. Si affidò al 
Rosmini, e per l'insegnamento addotto il sistema 
di lui, già conosciuto e seguito in varie scuole del 
Veneto. E come impiegava ogni indefessa diligenza 
neir approfondirsi in quello studio, così metteva 
ogni pazienza nel superare gli ostacoli che gli si 
presentavano. Ne' suoi dubbi ricorreva sempre al 
Rosmini, il quale dicevagli in una lotterà del 26 
ottobre 1842 : Mi scriva p/i.rc le sue (/iffic.oldà, 
e eoi/.- latto cuore •procurerò di soddisfarle. 

Il Buiatti venne onorato della amicizia e di 
molte corrispondenze epistolari del filosofo rove-
retano, e per alcuni glorivi fn anclie ospito di lui. 
E in tale occasione potò conoscere meglio VIsti­
tuto della Carità onde poscia, pensando forse di 
aggregarvisi, pi'egava il Rosmini, che ne era il 
fondatore, di inviargli il libretto dello regole. Il 
Rosmini j'ispondevagli li 2 maggio 1845 : Duotmi 
di non poterla servire per ora delle regole che 
ini doriumda. Le dirò solaineute che i nostri voti, 
benché seuplici, sono solubili dal solo Papa, e che 
lo spirito dell' Istituto consiste nel differire ester-
naiuente il meno che si possa, dal clero secolare, 
e nel cavar profitto quanto alla disciplina interna, 
da l'Ulti i nhe/x-xi che presenta la, vita strettamente 
regolare. Tuttavia più tardi non si dimenticò di 
mandai'gli le regole desiderate. 

Il Puiatti conservava gelosamente varie lettere 
dii-ettegli dal Rosmini, alcune delle quali furono, 
dopo la sua morto, pubblicate nel 1866, e dedi­
cate dai Moderatori e Professori del Seminario, a 
Mons. Vescovo Nicolò dei Conti Brangipaiìe, nella 
occasione dell'ingresso di lui alla antica Sede Con­
cordi ese.. 

Quasi non fosse troppo il- peso dell' insegna­
mento della filosofia e contemporaneamente quello 
della religione nelle due primo classi ginnasiali, 
verso la metà di novembre del 1849 fu dal Vi-
caj'io Capitolare Mons. Giovanni dott. Roder no­
minato Rettore del Seminario. Egli non. assunse 
spensieratamente quel grave incarico, ma lo ebbe 
a ponderare molto^ e, nella sua delicata coscienza, 
ne rimase spaventato della importanza. Considerò 
che i giovani, i quali venivano affidati alle sue 
cure, erano come un tesoro senza prezzo, in cui 
stavano riposti i germi vitali della futura gene­
razione, la quale dall' opera di lui dpvea divenire 
buona o perversa. Benso che molti di questi gio­
vani erano sacri depositi consegnati dalla Chiesa 
nelle sue mani per farli crescere a edificazione, 
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del popolo cristiano e al ministero degli altari. 
Onde ti'emante all' idea della grave responsabilità 
assunta pej- obbedienza, con zelo indefesso e o-
culatissimo si consacrò per sedici anni alla loro 
divozione religiosa, morale e civile, sempre con­
sigliandosi con quel grande benefattore del Se­
minario, che fu il pio e dotto Monsignore Andrea 
Comi)aretti, cui considerava, più che - collega od^ 
amico, fratello. 

Inculcava ai gioviuii 1' ossequio verso (jhiuuque 
fosse in autorità o dignità costituito, dandone 
sempre egli stesso l' esempio, liaccomandava l'af­
fabilità e il rispetto vei'so gli eguali e gli inte­
riori, e per esserne anche modello, teneva il capo 
scoperto quando passava dinanzi ai convittori 
mentre si ricreavano in. corte, o li incontrava al 
passeggio. E co:mo non t'osse bastantemente coa­
diuvato dal vicorettoj-e o dai prefetto generale, 
invigilava rigorosamente sulla osservanza del re­
golamento disciplinare, infatti egli avea ima cura 
speciale della educazione degli alunni, e voleva 
che, ritornati alle loro case per lo vacanze, si 
addimostrassero giovani buoni e civili. E quei 
convittori, fatti poscia uomini saggi, benedicevano 
quella custodia gelosa dei loro costumi o della 
loro pietà, e quel rigore per 1' osservanza del­
l'ordine e della disciplina, che forse pareva loro 
soverchia quand' erano ragazzi inesperti, e non 
ne pregiavano l' importanza. 

l'ili tardi credette di rinunciare all' insegna­
mento della filosofia, perchè alle opere del Ro­
smini furono sostituito (|uell.e del P. Matteo Li­
beratore di un sistema opposto. Allora egli volse 
il suo zelo al bene delle an.ime, e la sua carità 
ai bisogni spirituali de' suoi fratelli in (ìesù 
Cristo, non venendo mai meno però all' ufticio di 
Rettoi'e. Quindi a speso delle piìi oneste ricrea­
zioni e del necessario riposo, sapeva trovare quasi 
ogni giorno le lunghe oi'e por assistere e dirigere, 
nel Tribunale di Penitenza e con private confe­
renze, le molte anime che in lui si affidavano, 
soffrendo non di rado con pazienza angustie, tra­
vagli, e perfino le ire di qualche tristo, per vi­
gilarle, custodirle e metterle al sicuì'o. E nei 
giorni festivi, dopo la funzione vespertina per i 
Seminaristi, apriva al popolo la chiesa di S. Luigi, 
e premesso qualche canto sacro popolare, teneva 
al numeroso uditorio delle istruzioni morali, stu­
diandosi, nel comporle, di essere piano e intelli­
gibile a tutti. 

Assumevasi inoltre non poche altre cure e per 
riconciliare dissidi, e per assistere infelici, e per 
soccorrere i poveri con i propri guadagni e con 
ì rigorosi risparmi, vestendo sempre (piesta sua 
carità dol^prezioso velo del secreto, secondo la 
divina espressione di Cristo, che non sappia la 
sinistra quello che fa la destra. 

Nò di ciò pago, pensò di fondare in Cavolano 
di Sacile presso^una|;sua sorella, maritata al Sig. 
Giovanni Padernello, un piccolo Collegio per rac-
cogliero*^alcune giovinette, le quali vi doveano 
ricevere una cristiana educazione, imparare a 
leggere, a scrivere una lettera con "chiarezza od 
esattezza grammaticale, apprendei'e la storia sacra, 
le sole operazioni di aritmetica richieste dalle or­
dinarie incombenze di una donna di famiglia, quei 

lavori che servono ai veri bisogni e agli onesti 
usi della vita ; addestrarsi in somma a divenire 
bravo donne di casa. Ne avea composto anche il 
Kegolamento, che si conserva manoscritto in fa­
miglia, nel quale dettava gli uffici propri del Di­
rettore, della maestra e della assistente dando 
loro saggi avvertimenti, determinando le regole 
disciplinari per le educande, le pratiche di pietà 
quotidiane, e infine stabiliva i giorni per le va­
canze. Il Collegietto non ebbe purtroppo lunga 
vita per difficoltà insorte nella Simiglia Pader­
nello. Ma logorata lentamente con sì lunghe e 
faticoso opere la vita, un tempo tanto florida e 
robusta, cadde ammalato. 

Sperando di ricuperare la saluto o le forze 
sbattute e stanche, nell'api-ile del 1(S65 lasciava 
il Seminario e ritira vasi a casa per rifarsi col 
riposo. Vedendo pei'ò che lo forze si fàceano 
sempre più esauste^ e che il male non cessava 
di insidiare alla esistenza di lui, provedeva non 
lontana la morte. Onde verso la metà del giugno 
successivo volle essere condotto a salutare per 
r ultima volta, com' egli disse, i cari professori e 
gli amati alunni. Oiunse in Seminario inaspettato, 
e a tutti che lo videi'o così affrajito e consumato, 
fece una dolorosa impi'cssione. Assistette al pranzo 
pj'ocurando di inostrai'.si ilare, ma non potea na­
scondere le forti sue soilerenze. Prima di partire 
baciò e salutò tutti raccomandandosi alle loro 
preghiere, e accompagnato dai professori fino alla 
carrozza che lo attendeva alla porta dell' Istituto, 
vi ascese a grande stento aiutato da quelli che 
gli stavano più da vicino. Commosso, con lan­
guido sorriso ringraziò e salutò di nuovo quanti 
mesti e silenziosi gli faceano corona. Fu quello 
purtroppo r ultimo soriiso, 1' ultimo saluto, poiché 
il giorno tre del mese seguente giungeva la stra­
ziante notizia eh' egli era morto. 

Domenico !Puiatti fu uomo di religione pro­
fonda, di fede viva, di purissimi costumi, di sem­
plicità attraente. Chi l' avesse veduto, senza co­
noscerlo^ alto della persona, dal volto serio, dal 
portamento grave, dovea ritenerlo un uomo in­
trattabile ; ma invece, praticandolo, egli si addi­
mostrava molto affabile, e talvolta anche faceto. 

Di una umiltà non affettata, ricusò di essere 
nominato Canonico Onorai'io, onorificenza offer­
tagli più volte da Mons. Vescovo Andrea Casa-
sola, che tanto lo stimava ed amava. La sua 
grande carità verso Dio, egli riproduceva nella 
carità verso i suoi simili, e nel testamento volle 
darne anche pubblicamente uji segno, lasciando 
due legati, uno di L. 2000. — a favore dei po­
veri della paro(;chia di Prata, e l' altro di Lire 
4000. —.11 favore del Seminario. 

C. DERTI. 
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